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PRESENTAZIONE 

Un'ennesima crisi congiunturale, più grave delle precedenti, si è 
abbattuta sull'industria tessile nel corso degli ultimi dodici mesi, e 
minaccia di scardinarne definitivamente le strutture, già compromesse 
dalle vicende del 1963-65 e del 1968. L'abbigliamento risente an-
ch'esso dei venti freddi della recessione che ne ha offuscato l'imma-
gine di settore-prodigio della nostra economia, capace di far regi-
strare, anche in periodi incerti, com'è stato l'ultimo decennio, incre-
menti produttivi elevati e costanti. L'espansione produttiva delle 
calzature e del cuoio diviene sempre più stentata, la penetrazione 
all'estero incontra difficoltà crescenti e le prospettive per il futuro 
si fanno problematiche per tutti questi settori, che congiunturalmente 
rappresentano un pilastro non sostituibile del nostro commercio d'e-
sportazione e una delle componenti di rilievo del quadro occupazio-
nale, per cui si avverte la stretta necessità di opportuni, tempestivi 
provvedimenti di contromisure. I giorni decisivi, i punti di svolta 
sono prossimi, e bisogna essere pronti ad affrontare ogni evento. 

Non fa meraviglia, dunque, che attorno al futuro delle industrie 
tessili, dell'abbigliamento e, in misura minore, delle calzature e del 
cuoio si stia accendendo il dibattito. Vi partecipano soprattutto indu-
striali preoccupati dell'assottigliarsi degli ordini, e sindacalisti allar-
mati per l'allungarsi della lista delle imprese con i lavoratori in cassa 
integrazione. I politici hanno finora risposto alle sollecitazioni di 
ambo le parti soprattutto mediante misure 'tappabuchi', e cioè con il 
salvataggio di questa o quell'impresa; anche in questo campo, tutta-
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via, come per molti altri aspetti della vita economica italiana, si av-
verte l'esigenza di un discorso più generale, che faccia riferimento 
agli obiettivi di medio e lungo termine e verso i quali deve tendere 
l'apparato produttivo del Paese, obiettivi che attendono ancora di 
essere discussi e chiariti. Questa esigenza non potrà più essere elusa 
per molto tempo: se non definiremo gli obiettivi del nostro sviluppo, 
il nostro spazio decisionale si ridurrà per effetto delle decisioni e delle 
politiche degli altri Paesi. 

Gli inizi del dibattito, stimolati da uno stato di necessità, sono uno 
dei segni della presa di coscienza che si sta verificando in questi anni 
nel nostro Paese attorno ai problemi della politica industriale. Per 
anni il mondo politico nel suo complesso e, in misura minore, il 
mondo industriale e sindacale hanno avuto dell'industria una visione 
estremamente rozza e semplicistica derivante da una applicazione 
meccanica alla nostra realtà di modelli concettuali nordamericani o 
sovietici. In entrambi i casi le industrie ritenute più importanti sia 
pure con diversa valutazione erano soprattutto quelle 'moderne' o 
'pesanti'. Per anni è stata opinione pressoché universalmente diffusa 
che il nostro futuro, sulla falsariga dell'esperienza americana o di 
quella est-europea, dovesse necessariamente passare per l'elettronica 
e l'aeronautica, l'industria nucleare e quella chimica, le acciaierie e 
le raffinerie di petrolio. Si è pensato, insomma, in questi anni che 
esistesse un solo e già sperimentato « modo di fare industria » e che 
nel modello industriale del futuro le industrie leggere, o quelle più 
antiche (come sono appunto quelle connesse con il fenomeno tessile 
e calzaturiero), fossero inevitabilmente destinate a perdere lenta-
mente di importanza. Un mal riposto senso delle priorità portava inol-
tre a dare la massima importanza ai progressi tecnologici che si veri-
ficavano nelle industrie 'moderne', ed a minimizzare invece quelli che 
avvenivano negli altri settori. Ci si accorse così appena, ai massimi 
livelli di direzione del nostro sistema economico, che, nel corso degli 
Anni Sessanta, i settori tessili e calzaturieri avevano vissuto un pe-
riodo di trasformazioni tecnologico-organizzative colossali e si pre-
sentavano come un complesso industriale nettamente diverso da 
quello che erano state dieci-quindici anni prima. 

La crisi petrolifera, unita alla crescente ingovernabilità di tutti i 
sistemi economici occidentali, ha incrinato queste certezze, ha alte-
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rato le scale di valori di economisti e politici. È in atto un ripensa-
mento di obiettivi e strumenti; si guarda all'apparato produttivo con 
maggiore attenzione. Ci si è accorti, perciò, in molti casi con stu-
pore e sollievo, del peso rilevante che questi settori leggeri hanno nel 
nostro sistema economico. Si è preso atto della loro complessiva 
espansione di questi anni, avvenuta al di fuori di piani e di previsioni 
e senza creare diseconomie del tipo di quelle della grande industria 
pesante. Mentre i settori ritenuti « di punta » vivevano in quest'ul-
timo decennio una vita stentata, collezionando soprattutto perdite, 
l'abbigliamento e le calzature hanno fatto registrare conquiste di 
nuovi mercati, profitti elevati, elevati reinvestimenti, importanti au-
menti di occupazione. Si è constatato con stupore che la tenuta della 
nostra bilancia dei pagamenti, e in definitiva la salvezza della lira 
nel corso delle tormentate vicende del 1974, debbono molto a queste 
industrie. La loro espansione avvenuta a tassi elevati soprattutto al-
l'estero ne fa - pur in condizioni precarie e particolari - dei com-
plessi produttivi che si muovono in una dimensione mondiale e non 
più solo italiana. 

Non fa meraviglia, dunque, che questi settori in ascesa, i quali 
proprio in questi anni si sono definitivamente scossi di dosso una 
mentalità e una struttura aziendale legata al passato artigianale, si 
stiano accorgendo di 'contare', cioè di avere un peso rilevante nel no-
stro sistema economico; essi cominciano a prendere coscienza delle 
proprie potenzialità e dei propri problemi, della necessità di dialo-
gare con il governo e quindi anche di rivedere la struttura e le fun-
zioni delle proprie associazioni di categoria. In questa situazione in 
movimento si assiste anche ad una presa di coscienza dei lavoratori, 
a un maggior peso dei sindacati, a un recupero dei divari salariali che 
separavano questi settori produttivi dalla grande industria manifat-
turiera. Questa maggior forza sindacale, pur in presenza di un persi-
stere di imprese a dimensione famigliare e del lavoro a domicilio, 
può rappresentare un motivo di difficoltà a breve periodo per le im-
prese; è però anche il segno più sicuro della 'maturazione' del settore 
e lo stimolo più potente a non addormentarsi sui successi, peraltro 
incerti e precari, del passato e a uscire dalle difficoltà presenti, sti-
molo che mancherebbe se la massa dei lavoratori fosse remissiva e 
malpagata. 
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A seguito di questa evoluzione, sia della situazione internazionale 
che dei problemi economici nazionali, della struttura sindacale e im-
prenditoriale, questi settori d'industria, un tempo considerati i « pa-
renti poveri » del nostro sistema industriale, si trovano di colpo alla 
ribalta. Essi rappresentano oggi una delle 'opzioni' più serie per una 
politica industriale italiana. Si fa strada, nello stesso momento, la 
convinzione che sia errato trattare questi settori singolarmente, dal 
momento che essi risultano sempre più coordinati e collegati tra di 
loro, non tanto, o non solo, da un punto di vista tecnologico, ma so-
soprattutto nel momento della scelta finale del consumatore (specie se 
estero), e nel momento della distribuzione. Acquista quindi signifi-
cato il parlare, a proposito di grandi scelte nazionali, non già di un'in-
dustria tessile, di un'industria dell'abbigliamento, di una del cuoio 
o delle calzature, ma di un'unica industria della moda, con ampie 
differenziazioni al suo interno, ma con analogie di problemi e ovvi 
collegamenti di fondo. 

Questa industria della moda rappresenta una delle possibili linee 
di espansione dell'economia italiana nel medio e lungo periodo. 
L'« opzione moda » potrà forse anche essere respinta, ma per la prima 
volta essa deve essere presa in considerazione e fatta oggetto di un'at-
tenta analisi economica. Oggi si può parlare seriamente di un'« op-
zione moda » nel nostro sviluppo industriale proprio perché in Italia 
(e in pochissimi altri Paesi, ma mai su scala paragonabile a quella 
italiana), a seguito dell'effetto congiunto di una serie di trasforma-
zioni tecnologiche e di una particolare struttura sociale, si sono po-
tuti conciliare due termini apparentemente inconciliabili e cioè la 
'moda', intesa come fatto eminentemente creativo, e l' 'industria', in-
tesa come fatto soprattutto ripetitivo. L'industria della moda si pone 
oggi come espressione di valori originali, difficilmente ripetibili al-
trove, connessi con la realtà sociale e culturale italiana. 

Questa situazione, della quale non abbiamo alcun particolare me-
rito, essendo il risultato di circostanze casuali, si traduce in un van-
taggio che, senza una politica deliberata, si esaurirà in fenomeno pas-
seggero; esiste invece, oggi, la possibilità concreta di fare dell'Italia 
il Paese dell'industria della moda nel sistema economico mondiale. 
Né esiste alcun motivo logico per cui questa industria non debba 
avere tassi di sviluppo, profitti e remunerazioni inferiori a quelli di 
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molte altre industrie che hanno un'immagine esteriore più moderna. 
È molto probabile che, se nel corso dei prossimi tre-cinque anni, non 
incominceremo a tradurre in pratica questo obiettivo, la possibilità 
di realizzarlo si allontanerà definitivamente e dovremo porre la moda 
nell'elenco, ormai lungo, delle occasioni perdute della nostra econo-
mia. Tale azione deliberata non può, ovviamente, non comprendere 
una politica di prodotti che tenda a dare importanza alle produzioni 
di qualità rispetto a quelle di basso prezzo, sulle quali più accanita 
è la concorrenza estera; essa deve inoltre mutare i rapporti di distri-
buzione, che vedono il produttore italiano, spesso molto piccolo, in 
condizioni di assoluta dipendenza nei confronti del grande distribu-
tore straniero che gli acquista in blocco la produzione e non gli per-
mette di comunicare direttamente con il mercato finale dei suoi pro-
dotti; tutto ciò implica che le imprese debbono ristrutturarsi, e men-
tre quella di piccola dimensione è forse la più consona al fenomeno 
di produzione di moda, varie forme di associazione tra imprese (con 
o senza interventi diretti o indiretti del settore pubblico) si possono 
ipotizzare per altre funzioni imprenditoriali, qual è appunto quella 
della distribuzione. Il discorso si sposta inevitabilmente sui finanzia-
menti di cui le imprese avranno bisogno per un'azione di questo ge-
nere, sulla necessaria collaborazione sindacale, sul collegamento di 
questo discorso con i grandi obiettivi dell'economia nazionale: in al-
tre parole, ci si muove sul piano della politica industriale. 

Il libro di Amos Ciabattoni, direttore generale dell'Ente Italiano 
della Moda, ha il merito di presentare in forma sistematica lo « stato 
della questione » dell' industria della moda. Si diceva, un paio d'anni 
fa, che, almeno per l'industria tessile, tutti gli studi possibili erano 
ormai stati fatti, tutti i dati di cui si poteva disporre erano ormai stati 
raccolti ed esaminati. Le ricerche della Fondazione « G. Agnelli », 
condotte in collaborazione con l'Ente Italiano della Moda, hanno 
mostrato chiaramente che l'intera realtà del settore tessile-abbiglia-
mento assumeva altri contorni, altra attualità, se esaminata nell'ottica 
più vasta dell'industria della moda: un po' come in un laboratorio, 
il preparato che si esamina al microscopio assume contorni precisi e 
rivelatori solo quando viene usato il colorante appropriato. 

Il libro fornisce agli operatori del settore e a quanti sono interes-
sati al futuro del sistema moda uno strumento di lavoro, un punto di 

11 



partenza per discussioni e azioni future. È un pregevole sforzo di sin-
tesi, di elaborazione e di legamento dei materiali e dei dati esistenti, 
una esposizione ragionata dei temi e delle tesi sul sistema moda; mette 
in luce problematiche piuttosto che fornire conclusioni, il che sa-
rebbe del resto prematuro; traccia prospettive. 

L'Autore ha trattato argomenti diversi, che vanno dall'approvvi-
gionamento delle materie prime alle motivazioni sociologiche e psi-
cologiche della domanda di prodotti di moda, passando per i pro-
blemi macroeconomici e la struttura aziendale dell'industria della 
moda. L'esperienza di questi anni, infatti, mostra che un fenomeno 
complesso come quello della moda (e in generale tutti i problemi di 
politica economica) non può essere trattato solo da questo o quel-
l'esperto, ma deve essere valutato in un'ottica di interdisciplinarità. 
Non rimane che augurare che questo libro rappresenti un efficace 
strumento di conoscenza dei problemi e di stimolo per il loro appro-
fondimento e la loro soluzione. 

M A R I O DEAGLIO 

(Università di Torino) 
Settembre 1975 
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INTRODUZIONE 

È coraggio o ingenuità presentare questo libro in un momento così 
difficile per la vita e la sopravvivenza delle attività del tessile e del-
l'abbigliamento in Italia? 

Di certo, è grosso il rischio di provocare una sorta di 'rigetto' in un 
ambiente saturo di tanto parlare a riparo di studi più o meno pieni 
di diagnosi e di facili previsioni. 

Così come è facile subire la reazione di chi, a contatto con la realtà 
quotidiana rappresentata dalla sempre più dura 'trincea' dell'impren-
ditore, frastornato, sia spiegabilmente indotto a giudicare senza spe-
ranza l'attuale crisi e quindi a rifiutare, anzi a considerare illogico, 
ogni invito a guardare in prospettiva. 

Eppure, nonostante tutti gli sconvolgimenti cui quotidianamente 
il settore va incontro, esistono obiettive ragioni per nutrire una medi-
tata e consapevole fiducia. 

L'incidenza del 'sistema' tessile nella vita e nell'economia del no-
stro Paese, per peso occupazionale e come funzione di equilibrio so-
ciale, è ancora enorme: rappresenta tuttora una risorsa alla quale 
non si può rinunciare senza suscitare profondi traumi nel delicato tes-
suto socio-economico dell'Italia. 

A ben pensarci, tutto il nostro sviluppo economico si è dovuto 
forzosamente ancorare, come tipo e come qualità, alla risorsa umana 
non essendo né disponibili né facili, almeno fino a questo momento, 
altre alternative. Oltre che ingiusto, sarebbe perciò soprattutto peri-
coloso abbandonare il Tessile-Abbigliamento, ricco di risorse umane, 
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in gran parte ancora sottoutilizzate, per affrettare l'aggancio a imma-
turi progetti di sviluppo verso attività magari più avanzate tecnologi-
camente, ma a noi praticamente precluse dalla strapotenza monopo-
lizzatrice di altri Paesi. 

Sono chiari i rischi che correrebbe il Paese, già gravato di disoccu-
pazione permanente, se dovessimo considerare senza prospettive un 
settore che occupa quasi un milione e mezzo di addetti. In altri ter-
mini, una politica di abbandono, o anche semplicemente di superfi-
ciale condotta, nei confronti delle attività della moda, equivarrebbe 
a una distruzione di posti di lavoro in Italia, senza alternative chiare 
di occupazioni sostitutive anche per l'impossibilità di un rapido supe-
ramento dei nostri settori tradizionali e per lo scarso peso attuale di 
'nuovi' settori. 

Un eccezionale calo occupazionale e produttivo compromette-
rebbe cioè qualsiasi disegno di rilancio della nostra economia. Difen-
dere la base produttiva ed occupazionale del settore tessile-abbiglia-
mento è quindi un imperativo categorico della nostra politica indu-
striale almeno per i prossimi 5 anni, tenuto conto in particolare del-
l'assorbimento globale di mano d'opera in tale settore, dell'elevata 
concentrazione territoriale di larga parte del settore, dell'elevato as-
sorbimento di mano d'opera femminile. 

È possibile, invece, e non c'è studio o ricerca che non lo confermi, 
che almeno nel breve-medio periodo si possa offrire al settore tessile-
abbigliamento condizioni di sviluppo proprie di un Paese industria-
lizzato: in modo da consolidarne la sua funzione e attuare, senza 
drammi, il progetto della sua razionalizzazione, indirizzandolo rapi-
damente verso uno sbocco riorganizzativo. 

Una tale fiducia non deve essere scambiata per credulità o illu-
sione: la sistemazione del libro è stata condotta tenendo presente la 
necessità di sottrarci, e di sottrarre anche chi lo legge, alla tentazione 
di ritenere le attività di Moda come l'unica o ultima spiaggia dell'eco-
nomia italiana. 

Non è che, per mantenerlo in vita a ogni costo, si debba ridurci 
a essere il « Terzo Mondo » di un'Europa altamente industrializzata, 
ma al contrario - poiché la via italiana all'industrializzazione deve 
passare e deve attuarsi attraverso le potenzialità e le 'vocazioni' in 
nostro possesso - la Moda è certamente una di queste potenzialità e 
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vocazioni e, al di fuori dei cataclismi che periodicamente la sconvol-
gono, rappresenta, anche in prospettiva, una grossa carta in nostro 
possesso. Il giocarla bene o sprecarla può condizionare, al limite, 
parte del nostro futuro. 

Ciò premesso, appare utile introdurre una « metodologia alla let-
tura » del libro, in modo che gli intendimenti di chi l'ha curato risul-
tino chiari, e il suo sforzo di sintesi non vada ad ingrossare la mon-
tagna delle «cose dette», ma serva di base per un modo nuovo di 
discutere. 

Lo stesso periodo di uscita avvalora questa aspirazione: nei mo-
menti di crisi acuta si tende, solitamente, a rinchiudersi nelle proprie 
roccaforti aspettando che passi la bufera, perdendo facilmente di 
vista i confini tra componente congiunturale e componente struttu-
rale della crisi stessa. È doveroso ammettere che - dinanzi a una situa-
zione come l'attuale, di proporzioni e di confini impensati in periodi 
di pace dopo gli Anni Trenta — qualsiasi ragionamento basato sul-
l'esperienza dei precedenti cicli assume valore molto relativo e quindi 
deve essere valutato con cautela. 

Occorre evitare che - mutata o anche semplicemente migliorata 
nel breve o brevissimo periodo la situazione attuale - si riprenda la 
vecchia strada dello sviluppo spensierato e aproblematico, in una 
parola 'empirico', tutto teso a una produzione massiccia e disordinata 
senza il necessario consolidamento delle strutture e dei necessari mo-
derni « strumenti di lavoro ». 

Perché si insiste sul concetto di « sistema Moda », cos'è la Moda, 
chi la fa o l'impone, che valore e durata hanno i fenomeni della 
Moda? 

Il libro - tenendo conto di questi, e di altri, ricorrenti interroga-
tivi - vuole anzitutto offrire elementi per un approccio nuovo con la 
Moda e il suo mondo: pef cui, perdendo definitivamente ogni residuo 
aspetto di superficialità, di snobismo e di vaghezza, la 'Moda' acquisti 
dimensioni concrete che la mettano in grado di entrare con tutto me-
rito nel gruppo dei maggiori elementi della vita economica e sociale 
del Paese e della sua politica industriale. 
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Perché 'sistema'? 

È chiaro che uno sviluppo futuro passa solo attraverso una ricon-
siderazione critica di quanto è avvenuto finora. Il libro non intende 
porsi su posizioni di criticismo acuto, ma bensì analizzare serena-
mente, e il più compiutamente possibile, quanto è avvenuto; sia gli 
aspetti negativi, sia quelli positivi. 

È, appunto, tra gli elementi negativi che emerge e si pone come 
un ostacolo, a volte insuperabile, la polverizzazione strutturale dei 
vari comparti produttivi, il loro slegamento. Per anni tutto è sembrato 
facile, anche per la condizione dei rapporti produzione-mercato, que-
st'ultimo in posizione subordinata e facilmente aggredibile senza bi-
sogno di particolari raffinatezze metodologiche: ed è proprio su que-
sta situazione che i vari comparti del tessile e dell'abbigliamento si 
sono sviluppati seguendo una sorta di 'anarchia' strutturale e funzio-
nale in cui ciascuno ha badato principalmente al proprio interesse, 
ha curato la 'propria' via di comunicazione con il mercato, senza 
alcuna integrazione con le altre componenti. 

L'insorgere di questa struttura 'scollegata' ha una matrice che si 
può ricercare nella formazione e nella nascita dei nostri imprenditori 
tessili. 

I primi imprenditori cotonieri e lanieri del Piemonte e della Lom-
bardia si trovano a operare in condizioni particolari di protezionismo 
statale, con mercati molto limitati, piccola distanza fra produttore e 
consumatore, dimensioni insignificanti della produzione e domanda 
poco variabile. 

L'industria si caratterizza così nella massima stabilità, che però 
equivale a una stagnazione della tecnica e alla conservazione dei 
rapporti sociali patriarcali. 

A ciò si può aggiungere che - mentre, a esempio, la rivoluzione 
industriale inglese è un effettivo fatto 'rivoluzionario' che nasce dallo 
scontro violento di forze antagoniste - il corrispondente fenomeno 
italiano, che nasce e si sviluppa sotto il segno della protezione statale, 
appare attenuato dalla preoccupazione del mantenimento della con-
tinuità delle strutture, quindi non rivoluzionario. Di primaria impor-
tanza è anche il fatto che lo sviluppo interessa solo i beni di consumo, 
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tralasciando i mezzi di produzione. Solo dai primi decenni del 1900 
l'Italia è impegnata nella produzione di macchinario tessile ma per 
lo più utilizzando brevetti stranieri.* 

I maggiori risultati si ottengono nel campo del trattamento dei ma-
teriali tessili e nelle disegnature, e le esperienze tecniche sono più un 
fatto privato che sociale. Gli insediamenti in aree decentrate plasma-
no e caratterizzano in senso tradizionalistico la mentalità degli im-
prenditori e delle maestranze, e la grande industria si forma spesso 
attraverso complessi rapporti familiari tra le « varie dinastie ». 

Tutti questi caratteri, ovviamente attenuati, si sono inevitabil-
mente trasmessi fino agli anni '50 e '60, quando è apparso un nuovo 
tipo di imprenditore rivolto a seguire e scoprire settori nuovi come 
l'abbigliamento e la maglieria, dapprima 'rifiutati' dalla vecchia ari-
stocrazia tessile. 

Questo brevissimo « flash storico » mette in evidenza due fattori 
fondamentali della nascita e dello sviluppo del tessile-abbigliamento 
italiano e quanto essi abbiano influito sulle sue 'fortune'. Da una 
parte, la mancata formazione di un vero e proprio 'sistema': i vari 
comparti in 'coerenza' con il decorso 'storico' hanno preferito per 
anni 'sopportarsi' e, a volte, venendo meno la sopportazione, si sono 
scatenate vere e proprie guerre di concorrenza. E questo, sicura-
mente, non è stato un fattore positivo per lo sviluppo del settore 
tessile-abbigliamento, anzi ha creato stati di disagio e di improgram-
mabilità, occasionalmente e fortunosamente superati da una congiun-
tura che è stata, senza grandi meriti, per troppi anni favorevole. 

L'altro fattore negativo, anch'esso condizionato storicamente, è la 
sua tendenziale chiusura a ogni tentativo di socializzazione. L'im-
prenditore tessile italiano è cioè portato, per natura, a essere alieno 
da qualsiasi forma di contatto e di mutuo scambio di esperienze. 

Questa sua chiusura al mondo esterno la si avverte tuttora ogni 
qualvolta si tenti un'analisi approfondita a livello delle imprese. Si 
picchia contro un muro di diffidenza, di insofferenza a 'ingerenze' 
esterne, si innalza una barriera di incomunicabilità fra l'analista che 
vuole scoprire le malattie o le deficienze e il malato che rifiuta qual-

* Elementi per questa analisi sono stati anche desunti dalla tesi di laurea di Remo 
Ansaloni, Facoltà di Scienze Politiche, Torino 1975. 
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siasi forma di collaborazione, quando addirittura non fornisce ele-
menti devianti. 

È probabile che questo fattore di rifiuto sia un riflesso condizio-
nato, provocato e accentuato dalle molte analisi condotte sul 'corpo' 
del settore senza tenere nel debito conto le 'cellule' che lo formano. 
Può darsi, anche, che gli imprenditori si siano sentiti esclusi da certe 
scelte e da certe analisi troppo 'strumentalizzate' e, spinti da un moto 
'atavico', siano andati sempre più rinchiudendosi nel proprio parti-
colarismo. Ecco perché appare indispensabile rompere gli schemi e 
ancorare solidamente analisi, metodi e strumenti al moderno con-
cetto di 'sistema': oltre tutto, esso offre la possibilità di esaminare 
e 'gestire' le sue singole parti, rispettandone le caratteristiche e le di-
verse modalità di comportamento, senza perdere di vista l'interdi-
pendenza, le interazioni, la globalità dell'economia dell'intero si-
stema. 

Sotto questo importante aspetto, il libro aspira a rappresentare 
un contributo, il più possibile 'definitivo'. 

Con quali criteri è stato scelto il materiale selezionato? 

Non è stata ovviamente una scelta di merito, ma si è cercato di 
trovare quelle linee 'ideologiche' che più si avvicinano al pensiero 
dell'Autore, quelle in grado di far apparire Chiari i suoi intendimenti, 
ma soprattutto quelle più utili a completare valutazioni e indirizzi 
già elaborati in proprio o più vicini alle esperienze dell'Autore stesso. 

La cernita non è stata agevole: 1 alcune parti del libro potranno 
sembrare non sufficientemente approfondite, ma oltre al fatto che la 
« produzione letteraria » esistente in materia è vastissima e la biblio-
grafia citata in appendice è in grado di soddisfare ampiamente ogni 
esigenza di approfondimento, è parso giusto tenere conto del fatto 
che la 'progettazione' spetta a ben conosciuti e individuabili orga-
nismi politici, pubblici e associativi. Ma soprattutto si è voluto rispet-
tare l'esigenza che, dati gli scopi del libro è sembrata preminente, di 
rendere comprensibile per tutti la materia, anche ai « non addetti ai 
lavori » e a coloro che attraverso gli studi, l'informazione, la docu-
mentazione si apprestano a svolgere attività professionali nel settore. 
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La scelta fondamentale riguarda le tre componenti del « Rapporto 
sull'industria della Moda »: la prima, che tende a evidenziare la ne-
cessità di un « sistema della moda »; la seconda, che si avvicina al 
mondo reale delle imprese; la terza, che propone la razionalizzazione 
di un fenomeno sociale e culturale così complesso com'è la Moda. 
I riferimenti al « Rapporto » costituiscono la parte del libro che può 
definirsi quasi 'antologica', ma con una sua componente originale di 
forma e di sostanza dovuta alla sua sistemazione logica sul filo di un 
discorso in continuo, e alle integrazioni dell'Autore. 

Che valore hanno i dati statistici riportati? 

È onesto ammettere che se un limite esiste, esso è imputabile alla 
carenza di 'radiografie' recenti che costringe tutti gli studiosi del 'si-
stema' a fare riferimento a dati del censimento di quattro anni fa; 
e da allora a oggi la situazione di questo settore industriale si è, sotto 
certi aspetti, rivoluzionata. 

Ma, non per questo è in crisi l'attendibilità delle tesi ricavate: 
che appartengono, nella stragrande maggioranza, a una logica incon-
trovertibile e verificata, specialmente nella misura in cui si accetta, 
senza riserve, l'invito a ricomporre le eterogenee parti del settore tes-
sile-abbigliamento dentro la struttura di un vero e proprio 'sistema' 
economico. 

Quale concretezza dare ai fenomeni della moda? 

Questo aspetto particolare e controverso è trattato al Cap. V, 
dove si esamina la Moda al di fuori di schemi tradizionali e statici, 
attraverso l'analisi di un sociologo, per arrivare a connotare una 
'moda' razionale che, pur non perdendo nessuno dei suoi elementi ca-
ratteristici, si ponga in maniera alternativa con i vecchi schemi. 

Da una parte si tenta di isolare il creatore inerte, che si lascia 
possedere dalla sua creazione, un coinvolgimento passivo; dall'altra 
si mette a fuoco un creatore cosciente del suo ruolo e della sua crea-
tività, collegato con la società e i fenomeni che la caratterizzano. 
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Soltanto un creatore cosciente impone un'industria cosciente e 
questo salderebbe un circuito rimasto per troppi anni aperto snatu-
rando il rapporto industria-creazione. 

Attraverso queste brevi righe di presentazione, l'Autore ha voluto 
dare una linea di lettura meditata e continua del libro: il discorso 
parte dalla formazione di un sistema della moda, si sviluppa attra-
verso la conoscenza dei suoi principali elementi e sfocia in un com-
plesso razionalizzato e consapevole delle sue scelte. 

Essendo tutto il libro improntato alla massima problematicità, non 
volendo in alcuna parte imporre delle conclusioni o presentare delle 
'ricette', si basa esclusivamente su valutazioni e su documentazioni 
che ognuno può ulteriormente elaborare e integrare nei contesti ade-
guati. Essendo comunque un discorso aperto che tocca ad altri chiu-
dere, ma che ha bisogno del concorso di tutti, l'Autore, per suo conto, 
presenta al Cap. VI alcune scelte, a suo avviso determinanti per poter 
sperare in un futuro dell'industria italiana del tessile e dell'abbiglia-
mento. 

La domanda che, però, nonostante tutto rimane aperta, è che cosa 
sarà, in definitiva, vista nell'arco del lungo periodo, questa industria 
della moda che in una certa misura il libro intende scoprire, appli-
cando o adattando, in uno sforzo di chiarezza, metodi di ricerca che 
possono anche sembrare incongrui: come a esempio mettendo insie-
me, in un'analisi economico-statistica, settori tecnologicamente dispa-
rati, ma collegati al livello della domanda? 

Si tratterà, cioè, di un fenomeno passeggero nella storia industriale 
del Paese, un inevitabile momento di transizione da una organizza-
zione produttiva artigianale a una industrializzazione che, nei suoi 
sbocchi ultimi, con i settori della moda avrà poi ben poco a che fare? 
Oppure, siamo davvero in presenza di una alternativa originale, una 
componente essenziale del « modo italiano di fare industria »? 

Ci sono tesi a favore e contrarie sia alla prima che alla seconda 
domanda. 

A favore della prima c'è senz'altro l'esperienza di Paesi industria-
lizzati, in cui l'industria tessile vive oramai in uno stato di grigiore 
spento, e quelle dell'abbigliamento e delle calzature non sono certo in 
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condizioni migliori, come testimonia, del resto, anche il successo delle 
nostre esportazioni. Se è vero che la nostra industria si sta muovendo 
su di un sentiero di sviluppo non dissimile da quelli degli altri Paesi 
industrializzati, ma semplicemente ritardato nel tempo rispetto a 
esso, allora l'espansione dell'industria italiana della moda è frutto 
solamente di questo ritardo; fatalmente essa andrà incontro a costi 
vieppiù crescenti, che la renderanno vulnerabile alla concorrenza di 
Paesi ancora più ritardati nello sviluppo, e seguirà l'evoluzione gene-
rale dei Paesi più industrializzati di noi. 

A favore della seconda tesi gioca invece la struttura dell'industria 
italiana della moda, che in questo trattato si è cercato di illustrare. 
Tale industria presenta forti caratteri di originalità, che derivano in 
gran parte da una tradizione artigiana molto diversificata che fa del-
l'Italia un paese in cui forme, disegni, modelli, affondano le loro 
radici in un 'humus' estremamente ricco di vita locale, e possono es-
sere tutti interpretabili e sviluppabili in chiave moderna. A questa 
ricchezza oggettiva di modelli sfruttabili fa riscontro una ricchezza 
soggettiva di imprese dalla struttura flessibile e un notevole livello di 
imprenditorialità. 

Se è vero che quello che conta nell'industria della moda è l'origi-
nalità e l'abilità di saper proporre uno stile di modelli, e quindi uno 
stile di vita, alla moderna società industriale, la capacità tutta italiana 
di capire questa società, di entrare in sintonia con essa, assume un'im-
portanza fondamentale. In tal caso l'industria della moda non è più 
qualcosa che possa rimanere relegato ai margini della nostra politica 
industriale: perché, così, c'è il rischio che questo nostro patrimonio 
di originalità venga saccheggiato invece che coltivato o anche solo 
lasciato dolosamente morire per incuria. 

A.C. 

1 Nella stesura del testo si è fatto ampio e libero uso di materiali e documenti 
derivanti dalle più recenti ricerche: la responsabilità per l'elaborazione di questo ma-
teriale rimane esclusivamente dell'Autore. In particolare, per i capitoli I, II, III e V 
si è attinto dal « Rapporto sull'industria della Moda » (elaborato dalla « Fondazione 
'G, Agnelli'» d'intesa con l'Ente Italiano Moda): prima parte, Mario Deaglio, « Le 
industrie tessili, dell'abbigliamento, delle calzature, delle pelli e del cuoio in una 
prospettiva di politica industriale »; seconda parte, di Roberto Artidi, « Indagine su 
un gruppo di imprese rappresentative del sistema »; terza parte, di Francesco Albe-
roni, « Le relazioni politico-culturali e sociali e il prodotto moda ». 
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Capitolo I 

CARATTERISTICHE DEL 'SISTEMA MODA' 

Si è sempre e lungamente discusso sulla possibilità di poter 
ordinare in un unico omogeneo settore avente la natura e il 
comportamento di un vero e proprio sistema i vari e nume-
rosi comparti del tessile, dell'abbigliamento e della moda in 
generale. - Il recente studio che la Fondazione « G. Agnelli » 
ha elaborato, d'intesa con l'Ente Italiano della Moda e. in 
particolare, la prima parte di tale studio curata da M. Dea-
glio, ha fornito elementi di indubbio interesse ai sostenitori 
del sistema moda, e ha reso possibile l'avvio di un discorso 
nuovo, per il quale la moda, perdendo definitivamente ogni 
residuo aspetto di superficialità, di snobismo e di vaghezza, 
acquista invece dimensioni concrete e logiche che la mettono 
in grado di entrare, con tutto merito, nel gruppo dei mag-
giori elementi del'economia e della politica industriale in par-
ticolare. - Gli elementi che, per omogeneità e interdipenden-
za, possono costituire il sistema moda, la sua definizione e le 
sue caratteristiche, sono illustrati in questo primo capitolo e 
costituiscono la base, ci sembra alquanto solida, di tutto il 
discorso che sarà successivamente sviluppato. 
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Definire il termine di sistema nel quadro del mondo economico 
produttivo moderno non è agevole: soprattutto in presenza di una 
grandissima quantità di prodotti o servizi che provengono da un gran 
numero di unità produttive di tipi disparati. Inoltre la domanda fi-
nale, dal canto suo, si articola su prodotti o servizi anch'essi misu-
rabili a decine di migliaia, richiesti per consumi privati e pubblici, 
per investimenti e per esportazioni. La loro classificazione e riduzione 
a concetti omogenei creano non poche difficoltà. 

Il sistema tradizionale che si basa sulla suddivisione del campo 
per settori tiene conto esclusivamente del momento e delle modalità 
della produzione:1 e - pur avendo una sua validità in quanto, fra 
l'altro, consente di fornire un quadro costante nel tempo che rende 
possibile confronti di lungo periodo - tiene però in scarso o nessun 
contro la « domanda » dei prodotti la cui tendenza di aggregazione ri-
sente di condizioni e di fenomeni non collegati col processo produt-
tivo: fenomeni che sono diventati vieppiù determinanti con il pro-
gressivo emergere del 'personaggio' consumatore e con la radicale 
modificazione della qualità e quantità dei bisogni. 

È certo, comunque, che, se ci si basa unicamente sul sistema tra-
dizionale, si rischia di compiere gravi errori di valutazione dell'atti-
vità economica di un Paese moderno. C'è anzitutto il pericolo che 

1 La suddivisione tradizionale è concettualmente vecchia di almeno duecento 
anni e la si può, in ultima analisi, far risalire ai fisiocratici e al tableau économique 
di Quesnay: l'attività economica viene considerata come una serie di successive tra-
sformazioni di materie prime 'originali' che si trovano in natura genuine e incon-
taminate. 
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« in periodi in cui la tecnologia cambia rapidamente, certi mutamenti 
non vengano rispecchiati dalle statistiche ». Ad esempio, nelle stati-
stiche italiane, l'industria elettronica non figura come settore indipen-
dente, ma viene assorbito nel vasto e indeterminato settore della mec-
canica elettrica; e l'industria aeronautica quasi scompare nell'ampio 
raggruppamento della « costruzione di mezzi di trasporto ». Inoltre, 
anche se fosse possibile aggiornare le statistiche rendendo più 'mo-
derna' la scissione dei settori, la classificazione non sarebbe in grado 
di dare rilevanza a un importante elemento qualitativo della nuova 
realtà economica: « essa trascura infatti il modo com'è organizzata 
la produzione, modo che spesso caratterizza un'attività economica più 
ancora della natura del prodotto ». « La patente di 'industria' viene 
infatti riservata alle trasformazioni di prodotti forniti dai settori pri-
mari: si considera, cioè, industriale anche l'attività delle imprese in-
dividuali di costruzioni; e "addetti all'industria" sono gli artigiani 
mobilieri, i doratori di specchi, i sarti ».2 

Per le statistiche ufficiali « non svolgono invece " attività indu-
striale " le grandi società di navigazione aerea, le organizzazioni tu-
ristiche, gli enti di trasmissione radiotelevisiva, e così di seguito, in 
quanto il loro prodotto non è 'materiale' ». 

È giusta pertantq la critica di fondo che viene mossa al nostro 
sistema delle elaborazioni statistiche. Infatti, quando si parla di 'in-
dustria' e di « attività terziarie » prendendo come base gli aggregati 
statistici « si rischia di cadere in gravi errori di valutazione perché 
difficilmente riusciamo a uscire dalle gabbie di un sistema concet-
tuale escogitato ai primordi dello sviluppo industriale in base ai 
principi filosofici che in gran parte non possono più essere condivisi. 
Al massimo, cerchiamo di perfezionare il sistema, di rendere più spa-
ziose le gabbie, adattandole a esigenze mutate, rendendo le classifi-
cazioni più dettagliate ». Cioè, il nostro modo di percepire le realtà 
economiche « rimane più legato alle lontane ipotesi di partenza, il 
cui elemento caratterizzante è quello di dare importanza pressoché 
esclusiva al momento della produzione, e di tenere in scarso o nessun 

2 Cfr. M . DEAGI.IO, Le industrie tessili, dell'abbigliamento, delle calzature, delle 
pelli e del cuoio in una prospettiva di politica industriale, dal « Rapporto sull'indu-
stria della moda », v. nota a p. 21. 
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conto la domanda dei prodotti ». L'esigenza di mutare l'approccio 
scaturisce da una realtà ormai irreversibile: chi domanda prodotti e 
servizi, e soprattutto il consumatore privato, tende ad aggregarli non 
già in base al processo produttivo, bensì secondo le proprie esigenze 
e i propri gusti. 

La classificazione tradizionale può pertanto essere utilmente inte-
grata da classificazioni per sistemi costruite appositamente per met-
tere in risalto, e comunque tenere conto, dei predetti fenomeni parti-
colari che oggi, nell'attività economica di un Paese moderno, assu-
mono fondamentale importanza. 

Tra le definizioni possibili, la più definita e certamente la più con-
geniale al settore della moda, appare quella secondo la quale « con 
il termine di sistema si intende un insieme di prodotti coordinati tra 
di loro, sia da un processo tecnologico, sia dalle esigenze del consu-
matore: l'uso finale o l'impiego produttivo di uno di questi prodotti 
trova una sua giustificazione, oppure viene favorito, dall'uso o dal-
l'impiego di un altro prodotto del sistema ».3 

Evidentemente, il concetto di sistema è ben più labile di quello 
di settore, e quindi soggetto a mutamenti più frequenti e ad una mag-
giore soggettività di classificazione; l'aggregazione di prodotti in un 
sistema avviene in parte a livello dell'offerta e in parte a livello 
della domanda. A livello dell 'offerta, un sistema è determinato dalle 
tecnologie e dai processi produttivi esistenti, e presenta perciò un 
carattere di rigidità e di impersonalità; a livello della domanda, il 
sistema viene a essere determinato dai gusti e dalle esigenze, e più 
in generale da un complesso di fattori che attiene alla scala di valori 
dei singoli consumatori e della società nella quale si trovano ad agire. 
Ciò vale soprattutto per i beni di consumo. Emergono pertanto due 
aspetti del sistema: uno tecnico e l'altro economico-sociale, e il si-
stema è completo quando li abbraccia contemporaneamente. Pertanto 
« non si deve considerare solo il necessario collegamento tecnologico 
tra industrie produttrici di un determinato prodotto, ma anche il col-
legamento economico, tra prodotti che richiedono tecnologie magari 
diversissime ma che vengono collegati nelle scelte del consumatore ». 

3 C f r . M . D E A G U O , op. cit., p . 5 . 
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Questo schema logico applicato alle attività della moda consente 
di scorgere chiaramente i due aspetti tecnico ed economico-sociale, 
che danno vita a un sistema. 

« Da un lato, due nuclei centrali di prodotti tecnologicamente col-
legati in quanto stadi successivi del ciclo produttivo tessile e di quello 
del cuoio, e dall'altro un complesso di scelte dei consumatori, i quali 
uniscono in un'unica visione complessiva, sia i prodotti finali dei due 
predetti cicli produttivi, sia anche prodotti derivanti da differenti 
processi tecnologici, come a esempio le calzature, le borse, gli om-
brelli, i cosmetici, la bigiotteria. A livello delle scelte del consuma-
tore questi prodotti risultano effettivamente coordinati tra loro: si 
sceglie, a esempio, il colore delle scarpe in funzione di quello del 
vestito, la foggia della borsetta perché si adatti a quella del cap-
pellino ».4 

Possiamo pertanto definire il sistema moda come un complesso 
di prodotti risultante da un'integrazione verticale (fasi dei processi 
di trasformazione delle materie prime) e da un 'integrazione orizzon-
tale, frutto delle scelte e dei bisogni del consumatore. 

L'integrazione verticale collega tra loro diversi settori a monte 
dell'industria tessile come quelli fornitori di fibre tessili naturali e 
artificiali; e anche alcuni settori di « chimica fine » (coloranti, ap-
pretti eccetera). Viene poi l'industria tessile vera e propria con tutte 
le sue suddivisioni interne che si qualifica soprattutto come produt-
trice di beni intermedi per le industrie a valle, come il vestiario, 
l'abbigliamento e l'arredamento di origine tessile. 

L'integrazione orizzontale, compiuta dai consumatori, collega tra 
loro gran parte dei suddetti prodotti che presentano una gran varietà 
di processi produttivi, e ai quali bisogna aggiungere i prodotti dell'ar-
redamento e altri, anche se non tecnologicamente collegati. 

Naturalmente i confini del sistema risultano estremamente labili 
e mutevoli nel tempo. Le variabili che determinano questi mutamenti 
sono di carattere tecnologico oppure derivano dalle scelte dei consu-
matori, cioè dalla loro possibilità di aggregare o non aggregare tra 
loro prodotti tecnologicamente non collegati. 

Per l'economista che si accinge a esaminare il sistema nella sua 

4 M . D E A G L I O , op. cit., p . 6. 
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interezza sorge, a questo punto, « l'esigenza di tracciare confini fissi 
e ben definiti per una realtà che fissa e ben definita non è. Ogni clas-
sificazione di questo genere contiene quindi qualche elemento di arbi-
trarietà ». Comunque, si può convenire di considerare quali parti del 
sistema moda (fig. 1): 

- l'industria tessile, con l'esclusione delle industrie fornitrici, e in partico-
lare dell ' industria delle fibre tessili artificiali. A determinare questa 
esclusione concorrono considerazioni varie che fanno ritenere questa 
industria complessivamente più vicina alla chimica che non al settore 
tessile; 

- l'industria del vestiario e dell'abbigliamento; 
- il settore dell'arredamento, per i prodotti di arredamento di origine tes-

sile o dell 'industria delle confezioni, come tovaglie, tende, lenzuola, pa-
rati, tappeti eccetera, che risultano inclusi nell 'apparato produtt ivo della 
moda anche se non necessariamente negli apparat i della domanda di 
moda, intesa come inerente alla persona umana; 

- l'industria delle pelli, del cuoio e delle calzature; 
- alcuni settori accessori, come bigiotteria e cosmetici, che pure possono 

rientrare nel concetto moda e che comunque risentono, anche se in ma-
niera e misura diversa, degli stessi effetti che interessano la moda.5 

5 Nella definizione del « sistema moda » di M. Deaglio, questi settori vengono, 
per comodità di indagine, trascurati ed esclusi dalla 'cornice' del sistema stesso. An-
che se il loro peso complessivo non è rilevante e non porterebbe ad alcuna modifica-
zione di rilievo dei risultati, la loro inclusione è invece sembrata in questo caso 
opportuna per meglio definire l'articolazione del 'sistema' e i suoi limiti. 
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Capitolo II 

L'INDUSTRIA ITALIANA DELLA MODA 

Almeno, che esiste in Italia una industria della moda è di 
generale, anche se superficiale, conoscenza; non è così in-
vece per le sue dimensioni, per la sua struttura, per i suoi 
rapporti con il resto dell'apparato industriale del Paese, per 
i suoi problemi. - Ancora meno è con'osciuta l'importanza 
che le attività della moda rivestono per l'economia italiana e, 
in particolare, per lo sviluppo degli scambi commerciali con 
l'estero. - In questo capitolo sono stati raccolti ed elaborati 
gli elementi, ritenuti più interessanti, dell'attuale struttura 
dell'industria italiana della moda: non è un materiale 'sto-
rico', ma un insieme 'vivo' di dati e di rilevazioni offerti 
sia a chi già opera nel 'sistema', sia a chi, dal di fuori, 
può avere un motivo (e ce ne sono tanti) per conoscere me-
glio la moda italiana, la sua più recente evoluzione, la sua 
collocazione all'interno del nostro sistema industriale, le di-
mensioni e le economie delle imprese, la loro distribuzione 
nel territorio nazionale e, infine, le caratteristiche richieste 
all'imprenditore italiano in relazione ai futuri sviluppi del 
mondo industriale, con particolare riguardo ai mutamenti nei 
modelli di consumo e nella struttura sociale. 
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1. L 'EVOLUZIONE 

Il sistema moda come è stato descritto, ha le caratteristiche di un 
settore industriale vero e proprio, e il suo centro di gravità risulta 
oggi spostato dalle lavorazioni tessili verso l'industria della confe-
zione: questo è anche uno dei risultati più importanti emersi dalla 
ricerca della Fondazione Agnelli. « Pur rimanendo incentrata sul 
ciclo tecnologico tessile, l'industria della moda risulta essere qualcosa 
di diverso dalla semplice somma dei vecchi settori tessili e dell'atti-
vità di confezione. I suoi caratteri di novità derivano in parte da 
trasformazioni tecnologiche profondissime, iniziate già prima della 
seconda guerra mondiale, che però hanno avuto la loro maggior effi-
cacia solo a partire dal secondo dopoguerra, e in parte da un'ancor 
più profonda trasformazione nel tipo di domanda da soddisfare ».' 

La prima di queste trasformazioni tecnologiche riguarda l'impiego 
crescente, anzi ormai preponderante, di fibre artificiali o sintetiche ac-
canto alle tradizionali fibre tessili di origine naturale, con scarsa di-
pendenza da cicli stagionali e una maggiore versatilità e duttilità di 
impiego. 

La seconda trasformazione tecnologica riguarda invece la nascita 

1 C f r . M . D E A G L I O , op. cit., p . 1 1 . 
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dell'industria delle confezioni che ha sottratto sempre più lavoro al 
settore artigianale.2 

Questi due mutamenti hanno completamente modificato l'assetto 
tradizionale delle attività tessili: una prima conseguenza è che oggi 
non è più esatto parlare del tessuto come di un prodotto finale, ma 
bensì di semilavorato. 

Ancora qualche decennio fa una parte notevole degli abiti veniva 
confezionata nelle case, e il consumatore andava ad acquistarsi la 
'pezza' di stoffa; oppure tale acquisto veniva fatto dai sarti per conto 
del cliente o in proprio. In ambedue i casi, la gamma dei tipi e delle 
qualità era in genere piuttosto limitata, essendo esigua l'influenza 
della 'moda' oltre certe fasce di élites. Oggi, il consumatore non sce-
glie più il tessuto che è diventato, pertanto, un prodotto intermedio 
non soltanto in una lavorazione industriale complessa, quale è quella 
delle confezioni, ma perfino nelle attività sartoriali rimaste allo stato 
di artigianato. L'industria tessile, quindi, produce oggi soprattutto 
semilavorati. 

Il terzo grande mutamento è intervenuto nella domanda dei con-
sumatori e più in generale nel tipo di rapporti tra i consumatori e 
l'industria del tessile-abbigliamento. 

Il successivo Capitolo V analizza compiutamente questi fenomeni. 
È noto però che in passato la moda era imposta dall'alto, da un 
gruppo ristretto di sartorie che determinavano e orientavano il gusto 
del pubblico, o meglio di una determinata parte della società. I 'mo-
delli', per un processo di imitazione finivano per propagarsi dall'alto 
al basso della scala sociale e, riprodotti con materiali meno costosi e 
in confezioni meno accurate, entravano nell'uso comune. Secondo i 
sociologi, questo processo di diffusione « avveniva su scala nazionale 
o, talora, soltanto regionale, mentre il momento creativo tendeva ad 
avere dimensioni e collegamenti sovranazionali, in quanto le classi 

2 Verso l'inizio degli Anni Sessanta, per la prima volta, più della metà degli abiti 
confezionati in Italia risultava provenire dall'industria e non più dal settore artigia-
nale. Tale percentuale è oggi attendibile secondo stime, superiore all'ottanta per 
cento. Fu la « morte del sarto » inteso come artigiano che produce per la massa dei 
consumatori e si assistette, al tempo stesso, alla nascita di una nuova attività indu-
striale. 
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più elevate erano anche quelle che avevano maggiori legami con le 
classi analoghe in altri Paesi ». 

È verso l'inizio degli Anni Sessanta che questa specie di 'ditta-
tura' della moda entra in crisi; la moda beat è probabilmente il primo 
esempio di « un nuovo modello di comportamento in fatto di vestia-
rio, che non proviene dalle classi più elevate, non si diffonde dall'alto 
verso il basso e non segue uno schema nazionale in quanto tende 
invece a collegare, oltre le frontiere, determinati gruppi sociali (a 
esempio i teen agers) ». 

L'effetto di tale mutamento « si riflette soprattutto sul tipo di do-
manda che si è andato manifestando in questi ultimi anni, e che porta 
a escludere, in linea di massima, la possibilità di una integrazione 
massiccia tra industria delle confezioni e industria tessile ».3 Questa 
conclusione può essere condivisa in tutta la sua ampiezza e per tutte 
le sue conseguenze. 

« Di fronte alla mutevolezza delle richieste bisogna oggi rispon-
dere con la mutevolezza dei tessuti, delle fibre, dei colori e dei di-
segni. Una singola impresa tessile ben difficilmente può produrre 
tutto ciò che serve a una singola impresa di confezioni. La necessità 
di approvvigionamenti molteplici della confezione crea automatica-
mente, per le industrie tessili, la necessità di una molteplicità di 
sbocchi ». 

È naturale che tutto ciò porti in prima linea il problema della 
intermediazione tra industria tessile e industria delle confezioni, 
« cioè tra i due tronconi principali dell'industria della moda ». Tale 
problema si pone come uno dei più delicati per il futuro del sistema 
industriale della moda. 

Un ruolo chiaramente complementare assumono le altre compo-
nenti del 'sistema' non tecnologicamente collegati con l'industria tes-
sile: a esempio le calzature e le pelletterie, dove però i rapporti a 
monte con i 'semilavorati' risentono ugualmente delle trasformazioni 
tecnologiche nell'attività di produzione, che sono per certi versi ana-
loghe a quelle dell'industria dell'abbigliamento. 

La definizione di « industria nascente » assegnata alle attività di 
moda, proviene soprattutto da questa fluidità di forme che essa pre-

3 M . D E A G L I O , op. cit., p . 14. 
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senta, « sorta per il passaggio da una produzione artigianale a una 
produzione di serie, pur nel rispetto di certi requisiti di individua-
lità ».' 

È soprattutto da ciò che nasce la convinzione che i problemi di 
questa 'industria' non possono essere affrontati, come spesso si chie-
de, in termini di 'rilancio'. 

È chiaro, infatti, che l'espansione dell'industria della moda non 
può significare un rilancio dell'attività tessile tradizionale. « Un certo 
mondo tessile, legato alla prima rivoluzione industriale, sembra ormai 
destinato a scomparire. Esso era incentrato su piccole città, in genere 
poste in condizioni geografico-climatiche favorevoli. Insieme al " pa-
drone delle ferriere ", il " padrone delle filande " fu il grande prota-
gonista della prima fase dell'industrializzazione: per questo, in molti 
Paesi ebbe un grande peso politico, sociale e finanziario ». 

A tale riguardo il giudizio che scaturisce dal « Rapporto sull'in-
dustria della moda » può essere legittimamente considerato defini-
tivo: « impostare in termini coerenti l'attività della moda non signi-
fica evocare i fantasmi del passato. La nuova industria della moda si 
differenzia dalla vecchia industria tessile anzitutto per uno scosta-
mento del suo centro di gravità verso le confezioni ». E sarà sempre 
più l'andamento dell'industria delle confezioni a determinare il fu-
turo industriale della moda. Oltre tutto, il carattere internazionale 
della domanda porta in misura crescente a un mercato internazionale 
dei prodotti e richiede che le imprese si attrezzino per far fronte a 
questa dimensione internazionale, mentre la flessibilità dei gusti ri-
chiede una analoga flessibilità produttiva. 

È doveroso ammettere che il posto della moda in un sistema indu-
striale non è ancora definito. A molte domande occorre dare una ri-
sposta, soprattutto per accertare con sicurezza se l'industria della 
moda consente di impostare una politica industriale; se quello della 
moda tende a rimanere, come lo vuole l'opinione comune, un mondo 
non genuinamente industriale, lontano, cioè da quella che viene rite-
nuta la « fredda realtà » e logica dell'industria e, quindi, fuori la por-
tata di ogni possibile influsso razionalizzatore; se la moda sarà in 
grado di conquistare una sua 'solidità'. 
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Comunque, certo è che per l'Italia, dove l'attività di moda rag-
giunge alcune tra le sue più elevate concentrazioni, il modo come si 
pone questo insieme di problemi e, soprattutto, il modo come affron-
tarli, sono due realtà (oppure due incognite) tuttora largamente ine-
splorate. 

2 . COLLOCAZIONE NEL SISTEMA INDUSTRIALE ITALIANO 

Dall'analisi dei dati sulla dinamica dei principali settori produttivi 
italiani4 risulta che l'evoluzione dell'industria della moda è relativa-
mente indipendente dall'evoluzione complessiva dei settori manifat-
turieri. Nell'arco del dopoguerra, i singoli comparti in cui essa è sta-
tisticamente suddivisa presentano un andamento estremamente com-
plesso e variato oltre che fortemente differenziato. 

Le caratteristiche principali del comparto tessile possono essere 
così raggruppate e riassunte: 

- dal 1951 al 1955: sostanziale stasi a f ronte di una notevole espansione 
a tassi elevati di sviluppo del resto dell ' industria manifat turiera; 

- nel 1958: risente relativamente il rallentamento congiunturale; 
- dal 1956 al 1962 (con esclusione del 1960 e 1961): presenta tassi di svi-

luppo superiori alla media delle industrie manifatturiere; 
- dal 1963 al 1965: risente di una rovinosa crisi che lascia segni profondi 

nella struttura tessile; 
- nel 1966 realizza un importante recupero mostrando di saper reagire in 

maniera più marcata, dell ' industria manifat tur iera nel suo complesso, 
sia in senso positivo che negativo agli stimoli congiunturali; 

- nel 1967, e ancora più nel 1971, registra nuove gravi cadute; nel 1974 
sembra aver anticipato di 3-6 mesi l 'andamento congiunturale, essendo 
un moderato calo produttivo iniziato dal mese di maggio, quando ancora 
la produzione industriale era in espansione. 

4 D. C I R A V E G N A , Dinamica dei principali settori produttivi, Editoriale Valentino, 
Torino 1975. 

37 



o TP cu a? 

o z CO < co 

r-u + < • • 
TP & 

O) 
CD 

CD 
CD 

in 
CD 

CD 

CM 
CD 

. O) IO 

co io 

in 
CD LO 

. IO 
IO 

io 

CN ' IO 

38 

H — I — | — I — I — I — \ — 
h- CD IO rf CO CM O 

© 

H — h 
CO 

•s -3 
§ -S 
§ S o c 
» o 
CO & 
3 co a 3 — «3 «J 
<D e o o ti 

co co 

^ O 
°CO *p 
co Ce CO O 
CD O 
a "O 
5 o 
co Oh O _ 
O CU co -a 

SP 
E 

© 



Legittimata è la sensazione che il ciclo produttivo dell'industria 
tessile stia diventando sempre più affannoso, con pericolose grandi 
sensibilità congiunturali (fig. 2). 

Per confortare questa impressione, nel ricordato Rapporto sull'in-
dustria della moda, si è adottato un metodo di analisi congiunturale 
che consiste nel misurare le variaziani annue percentuali, non già 
in valore assoluto, bensì come scostamenti dal tasso medio di svi-
luppo dell'intero periodo: « In prima approssimazione si può affer-
mare che, tanto più ampi sono questi scostamenti, tanto meno avan-
zato, in senso moderno, risulta quel settore industriale. Nell'agricol-
tura tradizionale, a esempio, la perdita dei raccolti e la loro sovrab-
bondanza, dovuta soprattutto a motivi meteorologici o comunque lar-
gamente casuali, può portare a variazioni assai pronunciate. In settori 
che riescano a programmare la propria espansione, invece, le varia-
zioni sono minime e il saggio di sviluppo tende a mantenersi co-
stante. Nel caso dell'industria tessile si assiste a un aumento nel-
l'ampiezza dei cicli, il che significa un controllo sempre minore sulla 
congiuntura, e quindi sulla domanda del settore. Ciò è il risultato di 
un duplice fenomeno: perdita del contatto dell'industria tessile con 
il mercato dei consumatori e perdita del suo monopolio in quanto 
fornitrice della "materia prima" per la confezione di capi di vestiario, 
a vantaggio dell'industria delle fibre chimiche ».5 

Inoltre risulta abbastanza chiaramente che l'ampiezza del ciclo 
tessile è di 3-4 anni: i massimi infatti vengono toccati nel 1953, nel 
1956, nel 1959, nel 1962, nel 1966, nel 1969 e nel 1972-73. La 
scarsa uniformità dell'andamento produttivo è anche dimostrata dal 
fatto che l'industria non riesce a tenere praticamente mai lo stesso 
tasso di espansione (o tassi di espansione vicini l'uno all'altro) nep-
pure per due anni di seguito. 

Un'evoluzione diversa si è verificata nell'industria del vestiario 
e delle calzature; a oscillazioni amplissime attorno al 'trend' medio 
nella prima metà degli Anni Cinquanta ( -26 ,2% nel 1952, +10,9 
nel 1953, -17 ,4 nel 1955) fanno riscontro oscillazioni generalmente 
più contenute in periodi successivi (fig. 3). I cicli tendono a essere 
di lunghezza variabile; l'influenza della congiuntura generale diven-

5 C f r . M . D E A G L I O , op. cit., p . 1 7 . 
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ta più visibile. A cicli brevi nel corso degli Anni Cinquanta e dei pri-
mi Anni Sessanta fa riscontro un lungo ciclo di sei anni, dal 1964 al 
1970, durante il quale l'industria si consolida e conquista, soprattutto 
grazie all'espansione delle esportazioni, il suo attuale posto nel si-
stema economico. Questo ciclo è stato seguito da una breve reces-
sione e da un andamento incerto fino all'autunno 1974, quando molti 
rami dell'abbigliamento entrarono decisamente in crisi a seguito del 
generale rallentamento dell'attività economica. È incerto che si tratti 
di un altro sussulto congiunturale oppure di crisi strutturale: mentre 
appare chiaro che le attuali difficoltà ancora non toccano in eguale 
misura i diversi settori dell'abbigliamento. 

Nell'industria delle pelli e del cuoio le variazioni sono amplissime 
e non sembrano diminuire d'ampiezza con il passare degli anni. Nel 
1963 presenta un aumento di produzione pari addirittura al 58,7% 
rispetto all'anno precedente; nel 1968 l'aumento è del 2 2 % . I fre-
quenti spostamenti, cui si alternano anni di riduzione o di minori 
incrementi della produzione, illustrano bene il carattere di transizione 
di tale settore dalla dimensione artigiana a quella industriale. A 
monte e a valle, l'industria è stretta da fenomeni che non riesce a 
controllare: una offerta di materia prima per lo più di origine estera, 
soggetta a essere condizionata anche da fattori politici (come le pos-
sibili restrizioni o i divieti all'esportazione) e una domanda estre-
mamente variabile da parte dei consumatori. 

All'interno del sistema, gli andamenti dei cicli produttivi dei vari 
comparti possono essere così riassunti: 

- negli Anni Cinquanta si registra la coincidenza dei cicli produttivi nel-
l'industria tessile e di quelli dell'industria del vestiario e abbigliamento; 

- per entrambe il 1953 fu un anno di punta, e il 1955 invece un anno di 
depressione; 

- per entrambe, ancora, il 1958 fa registrare una flessione rispetto ai tassi 
di sviluppo medi del ventennio 1951-71; 

- nel 1960 cessa il parallelismo, s si registra come un anno di flessione per 
l'industria tessile e invece punto culminante di un 'boom' per il vestiario; 

- nel 1962, invece, l'industria tessile ha una forte ripresa, mentre quella del 
vestiario presenta un calo rispetto al suo sviluppo medio; 

- 1963-65: culmine della depressione dell'industria tessile, mentre l'abbi-
gliamento mantiene la quota del suo 'boom' e definitiva rottura del vin-
colo tecnologico stretto tra industria tessile e abbigliamento. 
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Per concludere: 

- analizzata nel suo complesso ( f ig. 4) l'industria della moda, mostra un an-
damento leggermente difforme rispetto a quello della produzione mani-
fatturiera anche se questo andamento è il risultato globale di anda-
menti differenti di vari settori; 

- l'industria della moda sembra comunque caratterizzarsi per una sua mag-
giore variabilità che risulta crescente in questi anni; 

- essa ha risentito meno fortemente dell'industria manifatturiera, global-
mente considerata, della recessione del 1958, ma più fortemente di quelle 
del 1963 e del 1970; 

- in entrambi questi casi ha manifestato un recupero più rapido, ma anche 
una depressione più profonda; 

- l'industria della moda si caratterizza pertanto come un elemento di varia-
bilità, sia in senso positivo che in senso negativo, del nostro sistema 
industriale. 

La realtà è comunque rappresentata dal fatto che l'industria della 
moda incide per circa il 17 per cento sulla produzione dell'industria 
manifatturiera italiana, occupando un posto di pieno diritto nel no-
stro sistema industriale. Mentre agli inizi degli Anni Sessanta il suo 
peso sembrava essere fatalmente decrescente, tale tendenza alla ridu-
zione di importanza oggi si è arrestata. L'industria della moda, cioè, 
« sembra aver realizzato un rapporto stabile con il resto del sistema 
industriale, dopo un periodo di brusche trasformazioni interne ed 
esterne». Ed è proprio in questo stato di maggior consolidamento 
che la moda può essere oggetto di precise strategie industriali, come 
si cercherà di dimostrare nei capitoli successivi. 

3 . L E DIMENSIONI 

Uno studio sulle dimensioni delle imprese in Italia non si pre-
senta agevole: le rilevazioni dei censimenti che dovrebbero essere, a 
rigore, le fonti più preziose provocano distorsioni in quanto vengono 
effettuate in base « all'unità locale » ossia T'impianto' (o corpo di im-
pianto) situato in un dato luogo. Infatti, se la maggior parte delle im-
prese italiane consiste in un solo corpo di impianti, ossia in una sola 
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unità locale, non si può affermare che unità locale corrisponda esatta-
mente a impresa. 

Un'ulteriore complicazione deriva dalle suddivisioni in classi adat-
tate dai censimenti del 1961 e del 1971. Esse non sono infatti perfet-
tamente omogenee, e pertanto non perfettamente confrontabili. A 
esempio, nel censimento del 1961, una delle classi dimensionali com-
prendeva tutte le unità locali con un numero di addetti tra sei e dieci; 
nel censimento del 1971 essa comprende invece le unità locali con un 
numero di addetti compreso da sei a nove. 

Il miglior parametro per stimare le dimensioni d'impresa sulla 
base dei censimenti è il numero di addetti; naturalmente esso è lungi 
dall'essere soddisfacente. A esempio, a proposito dell'occupazione, il 
settore della moda è senz'altro uno dei più toccati dal fenomeno del-
1'« occupazione invisibile », cioè del lavoro (spesso a domicilio) che 
sfugge alle rilevazioni ufficiali. Meglio sarebbe il prodotto lordo o va-
lore aggiunto di ciascuna impresa, che darebbe un'idea dell'efficienza 
produttiva dell'impresa stessa, ma dati precisi e comunque probanti 
non esistono.6 Sembra pertanto opportuno, nell'elaborare gli elementi 
disponibili e gli studi esistenti in materia, raccogliere e fare proprio 
l'invito alla cautela e alla probabile sistematicità dell'errore che può 
compiersi. 

Dall'esame della dinamica complessiva dell 'occupazione nel set-
tore della moda dal 1961 al 19717 risulta che l'aumento è relativo: 
poco più di venticinquemila addetti. Ciò nasconde importanti rivolgi-
menti all'interno dell'attività di moda: a pesanti riduzioni di mano-

6 Gli elementi dai quali partire per ricavare definizioni legislative che rispettino 
la sostanza e la natura della realtà rappresentata dalle diverse dimensioni delle im-
prese, sono molti: gli addetti, il capitale, il fatturato, il valore aggiunto. Tra tante, 
l'impostazione che meglio sembra rispondere anche all'esigenza che il concetto della 
dimensione dell'impresa sia visto in una prospettiva dinamica, è... « una definizione 
legislativa che parta, anche in una enunciazione esplicita della ratio legis, dal riferi-
mento dell'elemento personale dell'impresa e si articoli con una considerazione di 
valore aggiunto, si completi cpn una delegazione a ulteriori elementi specifici e rinno-
vabili nel tempo a scadenza (i decreti ministeriali) nella indicazione dei concreti 
limiti di valore aggiunto con riguardo anche a una specificazione settoriale». F. 
FORTE, Indicazioni per la definizione della piccola industria, Collana Studi e Docu-
mentazione, Confapi, 1972. 

7 Si sono adottate anche qui, alcune tabelle e alcuni commenti compresi nel Rap-
porto sull'industria della Moda. 
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doperà nei settori tradizionali dell'industria tessile, fa riscontro un 
rapido incremento in altri settori quali la maglieria, il vestiario e l'ab-
bigliamento, le pelli e il cuoio. 

Tale situazione è illustrata nelle tabelle 1 e 2 e nelle figure 5 
e 6). Per la seta, la lana ed il cotone, siamo in presenza di un vero e 
proprio crollo dell'attività produttiva nelle unità produttive con oltre 
500 addetti: vi è una riduzione di oltre sessantamila addetti, un di-
mezzamento dell'occupazione. Il crollo riguarda anche le unità pro-
duttive medio-piccole e medie8 le quali perdono un quinto della loro 
manodopera, mentre per le piccole dimensioni vi è una quasi assoluta 
stabilità. Solo per l'industria della lana si nota un lieve aumento del-
l'occupazione in unità produttive piccolissime e anche un aumento 
nelle unità medio-grandi: derivante, probabilmente, dalle ristruttu-
razioni di alcune grandi unità produttive che quindi sono passate alla 
categoria inferiore. 

La situazione riassunta per comparti si presenta così: 

Nell'industria cotoniera, nell'arco del decennio, le unità produtti-
ve con oltre mille addetti passano da 23 a 10, quelle con oltre 500 ad-
detti da 58 a 31. Vengono perduti complessivamente in queste dimen-
sioni quasi trentaeinquemila posti di lavoro, ai quali vanno sommati 
quasi quindicimila posti di lavoro perduti in unità produttive di di-

8 Nelle tabelle sono state considerate piccole e medie le unità produttive com-
prese nella fascia tra i dieci e i cinquecento addetti. 3i tratta di un criterio di larga 
massima e i valori sono indicativi. Infatti, manca, al momento, la definizione legisla-
tiva della « piccola e media » impresa. L'iniziativa parlamentare più recente è la Pro-
posta di Legge n. 3264 Erminero, Galloni, V. Mancini presentata il 6 novembre 1974 
che, all'art. 1, così fissa i criteri di carattere generale (che sono quelli sui quali, in 
Italia come all'estero, vi è larghissima convergenza di opinioni): « È considerata 
piccola l'impresa industriale che risponde congiuntamente ai seguenti requisiti: 

a) il cui titolare o i cui titolari o possessori della maggioranza del capitale sociale 
partecipano alla direzione aziendale in modo professionale; 

b) non abbia legami finanziari di maggioranza, o di controllo con imprese di 
grandi dimensioni; 

c) che abbia un valore aggiunto fiscalmente accertato e un numero di dipendenti 
non superiore ai parametri quantitativi stabiliti all'art, seguente » (con Decreti Mini-
steriali - n.d.A.). 
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mensioni inferiori. Una simile riduzione si può considerare in parte 
come la conseguenza della concorrenza delle fibre chimiche che ovun-
que fanno diminuire il ruolo del cotone, della lana e della seta. Gli 
Anni Sessanta sono costellati di fallimenti di industrie tessili, e in 
particolare di cotonifìci. Si tratta di un declino che modifica sostan-
zialmente la struttura industriale italiana. 

Un insieme non coordinato di investimenti porta in molti casi al-
l'aggravarsi dell'eccesso di capacità produttive, mentre la domanda 
di filati e tessuti di cotone rimane o statica o aumenta di poco per 
l'affermarsi di altre fibre. Alle modifiche strutturali, legate al diffon-
dersi dell'impiego delle fibre chimiche, si aggiungono così errori di 
strategia. Non mancano, poi, fattori accidentali, come la cattiva con-
giuntura del 1963-65: tutto contribuisce alla crisi, che può essere 
simboleggiata dal fallimento del Cotonificio Vallesusa, costretto a 
sospendere la produzione con impianti appena rinnovati ed una po-
sizione importante sul mercato. 

Anche nel vestiario e abbigliamento si registrano mutamenti gi-
ganteschi. Nella fascia di pnità produttive comprese dagli undici ai 
cinquecento addetti, ossia nelle imprese medio-piccole e medie, si 
sono creati centonovantamila posti di lavoro in più di dieci anni. 

« Si può avere un'idea della dimensione di questo sforzo pensando 
che i piccoli e medi industriali del vestiario e dell'abbigliamento han-
no creato all'incirca tanti posti di lavoro quanti ne conta la Fiat; 
hanno cioè costruito un'altra Fiat senza dar luogo, proprio per l'e-
stremo decentramento delle imprese, ai gravi fenomeni di congestione 
legati all'esperienza Fiat, o più in generale allo sviluppo tradizionale, 
basato sull'industria pesante ».9 

Tale sviluppo è legato a una forte contrazione nel numero delle 
imprese di confezione artigianale degli abiti: le unità fino a dieci 
addetti perdono complessivamente ottantacinquemila lavoratori, cioè 
un quarto della loro forza di lavoro. Si tratta soprattutto delle piccole 
sartorie per la confezione su misura. Anche le grandi unità produt-
tive vedono aumentare considerevolmente i loro addetti: trentacin-
quemila in più, con un incremento che si avvicina al settanta per 

' C f r . M . D E A G L I O , op. cit., p . 4 1 . 
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cento proprio in quegli anni, mentre la struttura delle imprese pic-
cole e medio-piccole si estende e si rafforza, quelle delle grandi im-
prese quasi si crea, o si rinnova in senso moderno, anche mediante 
ristrutturazioni organizzative. 

Da notare come per le medie e le grandi unità produttive, l'au-
mento della manodopera non provoca un notevole aumento delle 
dimensioni medie di impresa, bensì un aumento delle unità produt-
tive: questo perché la tecnologia e la logica economica suggeriscono 
unità produttive di dimensioni quasi obbligate, generalmente piccole 
o medio-piccole. 

Siamo in presenza di una nuova struttura industriale, elemento 
caratterizzante della realtà industriale degli Anni Settanta e non 
sempre considerato nella sua giusta importanza. Le unità locali da 
100 a 500 dipendenti passano, dal 1961 al 1971, da 226 a quasi 
500, quelle con oltre 500 dipendenti da 18 a 43: son quasi trecento 
nuovi stabilimenti industriali, che rappresentano ormai uno dei più 
importanti modi di essere dell'industria italiana. 

Scrive Deaglio: « Mentre si discute a lungo in sede di politica eco-
nomica nazionale su alcuni grandi investimenti ed alcune grandi 
scelte produttive, questo settore riesce ad aggirare gli ostacoli e a 
compiere, nella disattenzione generale, le proprie scelte. Gli Anni 
Sessanta vengono generalmente ricordati per una serie di errori di 
strategia industriale per gli stabilimenti congestionati di Pomigliano 
d'Arco e Rivalta e per quelli inquinanti della chimica di base; dovreb-
vero essere ricordati anche per questa forte componente, grande so-
stegno dell'occupazione, di un'espansione silenziosa ». 

L'industria delle pelli e del cuoio svolge nei confronti dell'indu-
stria delle calzature una funzione analoga a quella dei tessili nei 
confronti del vestiario e dell'abbigliamento. Essa fa registrare una 
dinamica occupazionale sostanzialmente simile a quella dell'abbiglia-
mento. In parte questo si può imputare al fatto che « l'industria non 
si limita a fornire semilavorati ma ha trovato un nuovo sbocco di-
retto al consumatore: gli articoli in cuoio e in pelle hanno goduto 
e continuano a godere di vasta popolarità, e hanno perciò permesso 
una notevole espansione occupazionale a quasi tutte le dimensioni 
produttive ». 
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L'industria delle calzature presenta fenomeni tendenzialmente 
analoghi a quelli dell'industria del vestiario: alla riduzione del nu-
mero dei sarti fa riscontro quella, ancora più forte, del numero dei 
calzolai: le botteghe artigiane per la confezione o la riparazione di 
calzature, individuali o famigliari (fino a due addetti) occupavano 
quasi sessantamila persone nel 1961 e meno di trentamila nel 1971. 

Complessivamente questo grande sommovimento ha portato al-
l'aumento del peso dell'industria di medie dimensioni. Per i tessili, 
le imprese con un numero di addetti compreso tra 11 e 500 conta-
vano nel 1961 un po' più del 50 per cento degli addetti; ne contano 
nel 1971 il 67 per cento, ossia più dei due terzi. È ovvio « che uno 
spostamento di tale rilevanza, avvenuto per di più a scapito delle 
imprese più grandi, non può, a lungo andare, non avere conseguenze 
sull'impostazione delle strategie generali del settore, sugli equilibri 
interni e la forza esterna degli organismi di categoria, sulla dinamica 
dei rapporti di lavoro ». 

Nel vestiario e abbigliamento le imprese della fascia media con-
tavano all'incirca un terzo del totale dei dipendenti nel 1961; nel 
1971 tale percentuale si avvicinava al 45 per cento. A differenza 
di quanto è avvenuto per i tessili, questi spostamenti percentuali 
si sono verificati a scapito delle piccole dimensioni mentre l'aumen-
to di peso ha riguardato anche le dimensioni più grandi; ancora a 
differenza dei tessili, l'aumento del peso percentuale della dimen-
sione media e medio-piccola è avvenuto a seguito di una espansione; 
nell'industria tessile, invece, esso è il risultato statistico del crollo 
delle grandi dimensioni. 

È possibile condividere sia l'opinione di chi ha definito il feno-
meno « il trionfo della piccola e media dimensione », sia la seguente 
relativa conclusione: « che un sistema economico moderno possa 
espandersi soprattutto mediante una riduzione - o solo con mode-
stissimi aumenti - nelle grandi dimensioni, è un fatto che non viene 
spiegato dai manuali di economia: in un mondo dominato dai gran-
di gruppi multinazionali assistiamo all'ingresso, talora travolgente, 
di piccole imprese a base locale. È un fatto che deve far meditare 
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e indurre a ripensare il concetto di " economia di scala " e che apre 
la possibilità di un assetto alternativo del sistema economico ».10 

4 . LA GEOGRAFIA DELLA MODA 

Numerosi sono gli studi sulla distribuzione territoriale dell'indu-
stria della moda: tra tutti i più organici sono quelli del CERPI11 

e quello più recente di M. Deaglio12 dal quale, in particolare, sono 
stati ricavati gli elementi di fondo per la elaborazione di questo 
capitolo. 

La tabella 3 indica che una delle caratteristiche della moda è 
quella di essere una attività fortemente concentrata in poche re-
gioni. 

Il comparto tessile è senz'altro il più concentrato; questo carat-
tere di concentrazione è stato recepito, persino a livello legislativo, 
quando si è giunti alla determinazione delle « zone tessili » del Pae-
se. Nel 1961 i tre quarti di tutta l'occupazione tessile italiana era 
concentrata in quattro regioni: Lombardia, Piemonte, Toscana, Ve-
neto. 

Nel 1971 tale concentrazione era diminuita, ma compensata dal-
l'aumento dell'importanza di altre regioni, come il Veneto e l'Emilia. 
Inoltre, lungi dall'essere diffusa uniformemente su tutto il territorio 

10 I principali 'vantaggi' della piccola-media impresa, stante l'attuale realtà del 
mercato, possono essere così riepilogati: possibilità di abbreviare i cicli produttivi; 
migliore collegamento con i mercati; maggiore possibilità di qualificare e diversifi-
care la produzione; minore accumulo di scorte; scelta 'vocazionale' di determinate 
fasce della domanda; maggiore adesione ai problemi ambientali e minori obblighi 
per gli insediamenti: nel senso che le imprese di media dimensione offrono possi-
bilità di aggiustamento delle localizzazioni. Si ritiene inoltre che sia soprattutto attra-
verso queste imprese che si stabilisce la corrispondenza tra la distribuzione delle 
attività aventi vario grado di dispersione e le dimensioni degli insediamenti urbani 
da conservare o da promuovere. 

11 I problemi dell'industria tessile italiana, CERPI, Quaderno n. 4/1971 di « Ri-
cerca e diffusione », dell'Ente Italiano Moda. 

12 Quattro modelli di dinamica tessile, M. Deaglio, Fondazione « G. Agnelli », 
Torino. 
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regionale, l'attività tessile si concentra in provincia e in aree molto 
ristrette in cui è solitamente insediata da moltissimo tempo. 

Dall'esame complessivo, a livello provinciale, delle variazioni 
dell'occupazione nell'industria tessile tra due censimenti, si possono 
individuare i seguenti quattro modelli ben definiti di dinamica occu-
pazionale. 

Modello « Torino ». 

Presenta il quadro di regressione totale dell'industria tessile illu-
strato nella tabella 4. 

TABELLA 4 - Dinamica dell'occupazione tessile in Provincia di Torino -
(1961-1971) * 

Unità locali Variazioni nel numero Variazioni 
per numero di addetti di addetti percentuali 

1-2 - 338 - 4 5 , 6 
3-5 - 656 - 4 2 , 2 
6-10 - 313 - 3 6 , 5 
11-50 - 1.140 - 2 6 , 7 
51-100 - 1.030 - 3 0 , 9 
101-500 - 4 .293 - 2 9 , 7 
501-1000 - 6.222 - 4 8 , 3 
oltre 1000 - 6.634 - 8 4 , 2 

Totale -20.247 -44,9 

* Vedi nota tabella 1. 

Mostra una generale riduzione dell'occupazione, a livelli di vera 
e propria 'rottura' della struttura precedentemente esistente: addi-
rittura il numero di unità locali sopra i 100 addetti passa da 81 a 
28. In questo calo è possibile individuare tre cause differenti: 

- l 'uscita dal mercato di grandi imprese (generalmente specializzate in 
produzioni di base che non sono più economiche o che risultano forte-
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mente penalizzate dagli errori di gestione che hanno avuto un'influenza 
immediata sulla produzione); 

- un calo, più contenuto, ma pur sempre molto grave, delle unità medio-
piccole; 

- un andamento calante di lungo periodo che coinvolge le imprese di 
carattere artigianale. 

Modello «Biella». 

Riguarda la principale area tessile italiana. Anche esso presenta 
l'uscita dal mercato delle grandi unità produttive (nel Biellese le uni-
tà con oltre 1000 addetti sono totalmente scomparse, con una perdita 
complessiva di oltre dodicimila dipendenti in dieci anni), ma mostra 
un sintomo, assai importante, di reazione, che non si ritrova nel 
« modello Torino » e che riguarda la capacità di recupero di im-
prese a livelli inferiori. In questo caso, le unità che prima contavano 
più di 1000 addetti si ristrutturano a un livello compreso tra i 500 ed 
i 1000 addetti per effetto di razionalizzazioni produttive (per cui que-
sta classe occupazionale risulta in espansione), contemporaneamente 
si registra un forte incremento di occupazione in imprese più piccole, 
spesso a livello artigianale (tab. 5). 

TABELLA 5 - Dinamica dell'occupazione tessile in Provincia di Vercelli -
(1961-1971) * 

Unità locali 
per numero di addetti 

Variazioni nel numero 
di addetti 

Variazioni 
percentuali 

1 - 2 
3-5 
6-10 
11-50 
51-100 
101-500 
501-1000 
oltre 1000 

+ 679 
+ 367 
+ 163 
+ 3.843 
- 925 
- 5.708 
+ 3.651 
-12.315 

+101,5 
+ 42,1 
+ 12,2 
+ 58,8 
- 13,6 
- 23,2 
+ 68,3 
-100 ,0 

Totale -10.245 - 17,5 

* Vedi nota tabella 1. 
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Mentre tra il « modello Torino » e il « modello Biella » si collo-
cano, in varia misura, gli altri esempi secondari di riduzione dell'oc-
cupazione nelle grandi aree tessili italiane, gli altri due modelli di 
dinamica tessile interessano invece due punti di espansione: uno è 
il polo fiorentino incentrato sull'industria pratese, e l'altro è invece 
un esempio di nuova espansione tessile nel Mezzogiorno basato sul-
l'insediamento di una grande unità produttiva (Sardegna e Cagliari 
in particolare). 

Modello « Firenze-Prato ». 

Offre un esempio importante di ristrutturazione dell'attività tes-
sile su nuove basi costituite da piccole unità che trovano la loro 
composizione in unità d'impresa superiori che appaltano e parcel-
lizzano il lavoro e svolgono funzioni di coordinamento e di vendita. 
Esso si differenzia da quello biellese (di cui mostra alcune caratte-
ristiche) per la maggior crescita delle imprese piccole e medie e per 
il loro maggior peso iniziale sul fetale^ J 1 modello « Firenze-Prato » 
appare oggi, in Italia, come « l'unico esempio di ristrutturazione riu-
scita di una grande area tessile; il successo è in gran parte dovuto 
ad alcuni fattori irripetibili, quali la tradizione e la struttura impren-
ditoriale e sociale di quell'area e il suo collegamento con i mercati 
esteri ». 

Modello « Cagliari ». 

È rappresentativo di una tendenza interessante tutto il Mezzo-
giorno (e le Isole). Qui siamo in presenza degli inizi di un processo 
di insediamento dell'industria tessile in un'area dove essa virtual-
mente non esisteva, oppure aveva limitatissime tradizioni locali: una 
sola unità locale, nel 1961, superava i cinquanta addetti e comples-
sivamente in tutta la provincia gli addetti erano poco più di cinque-
cento, nella stragrande maggioranza semplici artigiani. 

Questo panorama, almeno statisticamente, si è radicalmente tra-
sformato: esiste ora un grande stabilimento con più di 1000 addetti, 
e un altro con più di 500. Siccome è parallelamente aumentata l'oc-
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cupazione anche in unità piccole e medie, « si può avanzare l'ipo-
tesi che si tratti di un fenomeno indotto dalla presenza degli stabili-
menti maggiori, sia per effetto di un fenomeno imitativo, sia per 
fattori più direttamente trainanti come la lavorazione su commessa. 
La possibilità di effetti indotti, nello stesso settore tessile, derivanti 
dall'andamento di uno stabilimento tessile, dovrebbe essere oggetto 
di ulteriori studi nelle esperienze di programmazione » specialmente 
da parte degli organi regionali.13 

In questo e in analoghi casi del Mezzogiorno sarebbe infatti op-
portuno « studiare il costo complessivo, in termini economici e so-
ciali dell'operazione che ha portato all'insediamento delle unità so-
pra descritte, nonché l'insieme degli effetti di occupazione indotta 
che ne possono essere derivati. Certo appare problematico l'inseri-
mento 'artificiale' di un settore difficile come quello tessile in una 

TABELLA 6 - Dinamica dell'occupazione tessile nelle Province di Firenze 
e di Cagliari (1961-1971) * 

Unità locali Variazioni nel numero Variazioni 
per numero di addetti di addetti percentuali 

Firenze Cagliari Firenze Cagliari 

1-2 +2.713 + 31 + 37,4 + 16,2 
3-5 + 607 - 9 + 18,9 - 8,3 
6-10 + 620 + 148 + 24,4 +302,0 
11-50 +4.471 + 194 + 30,2 +198,0 
51-100 +1.974 + 12 + 36,0 + 17,6 
101-500 -2 .420 + 593 - 28,5 -

501-1000 + 418 + 778 + 32,4 — 

oltre 1000 -1 .165 +1.183 -100,0 -

Totale +7.218 +2.930 + 16,3 +570,0 

* Vedi nota tabella 1. 

13 È doveroso esprimere ampie riserve sull'effetto che l'innesto di un polo tessile 
di notevoli dimensioni può aver prodotto sull'espansione a valle del sistema moda. 
Infatti, gli insediamenti tessili di Villacidro non hanno, in realtà, alcun collegamento 
con il resto delle strutture sviluppatesi in modo molto episodico e senza riferimento 
a una pianificazione regionale. 
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realtà estranea, proprio quando in genere questo settore mostra la 
tendenza a svilupparsi in aree caratteristiche. Forse, volendo pun-
tare sui settori della moda per assecondare lo sviluppo del Sud, è op-
portuno cercare di sviluppare l'industria dell'abbigliamento ». 

I modelli « Firenze-Prato » e « Cagliari » sono illustrati nella ta-
bella 6. 

II comparto dell'industria dell'abbigliamento è anch'esso, come 
quello tessile, molto concentrato pur con caratteristiche diverse, do-
vute soprattutto alla tradizionale concentrazione presso le grandi città 
o aree metropolitane. 

Le province di Torino, Milano, Firenze, Roma, Napoli e Bologna 
assommano complessivamente, nel 1961, il 31,4% della manodo-
pera addetta all'industria dell'abbigliamento, che nel 1971 scende 
al 27,6, senza però le brusche cadute di occupazione che avevano 
caratterizzato il settore tessile.14 

La provincia di Bergamo passa da meno di ottomila a più di di-
ciottomila addetti in dieci anni; Treviso sfiora nel 1971 i dodicimila 
addetti contro circa seimila del 1961; Bari passa da seimila a undi-
cimila. Notevoli incrementi, anche se di ampiezza inferiore, si regi-
strano in molte province del Veneto, dell'Emilia, della Toscana e 
delle Marche; ovunque la dinamica di sviluppo dell'industria del-
l'abbigliamento mostra un identico andamento: recessione dell'oc-
cupazione artigiana (peraltro interamente assorbita da un forte au-
mento delle imprese piccole-medie) e comparsa di alcune grandi 
unità produttive. Lo stabilimento di confezioni con cinque-seicento 
dipendenti, o il gruppo di qualche decina di stabilimenti di dimen-
sioni più ridotte sono diventati una caratteristica stabile in buona 
parte della « terza Italia », cioè dell'Italia di mezzo tra triangolo 
industriale e Meridione. 

Comunque, in tutti i predetti casi, l'industria dell'abbigliamento 
e del vestiario ha ovunque assunto caratteristiche consone agli sche-

14 La relativa perdita di importanza delle grandi città e delle aree limitate pos-
sono dirsi la conseguenza dell'aumento del peso di nuove aree di concentrazione 
di questa industria, che son venute a sovrapporsi a quelle tradizionali, più che un 
declino quantitativo di queste ultime. 
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mi sociali delle comunità nelle quali si è inserita: « l'organizzazione 
a piccole imprese e persino il lavoro parcellizzato, spesso a domicilio, 
hanno evitato gli immensi costi sociali connessi con altri tipi di in-
dustrializzazione, hanno creato un numero ingentissimo di posti di 
lavoro impiegando un totale di risorse per investimenti estremamente 
basso, hanno arricchito piuttosto che impoverito il tessuto economico 
locale, come invece è avvenuto per molti grandi insediamenti side-
rurgici e chimici ».15 

I comparti delle calzature, le pelli e il cuoio generalmente rical-
cano, con qualche variante, lo schema di dinamica territoriale del-
l'abbigliamento. 

Nel campo delle calzature la specializzazione della « terza Italia » 
è evidente: nel 1961 il primo posto in quanto ad occupazione spetta 
a Pavia, per la concentrazione calzaturiera di Vigevano, ma nel 1971 
ha perduto più di duemilacinquecento addetti (un po' meno del venti 
per cento della propria forza di lavoro). Tale riduzione ha interes-
sato piccole unità produttive, ed anche quelle medie, mentre si è 
avuto un consolidamento di quelle maggiori. Il primo posto nel 1971 
spetta ad Ascoli Piceno (che era passata d'un balzo da ottomila ad-
detti di dieci anni prima a quasi quindicimila); analogamente aumen-
ta fortemente l'occupazione in provincia di Pisa (più che triplicata 
dai duemila addetti del 1961), Macerata (più che raddoppiata dai 
duemilanovecento del 1961), Arezzo, Brescia. Si tratta di un'occu-
pazione che recupera tradizioni artigiane, agglomerando gli addetti 
in dimensioni produttive appena leggermente superiori a quelle delle 
vecchie botteghe. 

Diverse sono le circostanze che, in questi settori, influenzano e 
determinano la dimensione prevalente delle imprese: il credito di-
sponibile, la facilità di ottenerlo, il privilegio accordato da nume-
rose leggi sui finanziamenti, creano la convenienza a non espandersi 
oltre certi limiti, magari dando luogo ad un'altra impresa.16 

Riassumendo, si può considerare la conclusione che « Tessili, Pel-

15 C f r . M ; D E A G L I O , op. cit., p . 6 4 . 
16 Si ha spesso l'impressione, infatti, che dietro all'estrema polverizzazione che ha 

caratterizzato l'espansione di questi settori, si celi una maggiore concentrazione di 
proprietà. 

60 



li, Calzature e Vestiario erano stati una delle molle principali della 
prima industrializzazione del triangolo industriale: in queste zone, 
però, accanto a 'isole' di piccole imprese legate a una tradizione ar-
tigiana, prevalevano, e ancora in qualche misura prevalgono, i mo-
delli 'pesanti' legati a grandi unità produttive e a un fabbisogno 
finanziario relativamente grande con strutture di impresa più sofi-
sticate (spesso le imprese hanno proprie reti di distribuzione, ecc.). 
Sul totale della occupazione della moda, l'Italia del Nord-Ovest, 
l'Italia del triangolo industriale, pesava ancora nel 1961 per più del 
52%; dieci anni dopo questo peso era sceso al 43,3%; per contro 
l'Italia di mezzo (corrispondente alle ripartizioni statistiche Nord-
Orientale e Centrale) nel 1961 non arrivava al 35% degli addetti, 
mentre nel 1971 contava il 43,6% degli addetti complessivi; prati-

TABELLA 7 - Variazioni nei posti di lavoro dei settori di moda dal 1961 al 
1971 per Regione 

Variazioni 
Regioni 

Assolute Percentuali 

Piemonte e Valle d'Aosta 
Liguria 
Lombardia 
Trentino-Alto Adige 
Veneto 
Lriuli-Venezia Giulia 
Emilia-Romagna 
Marche 
Toscana 
Umbria 
Lazio 
Campania 
Abruzzi-Molise 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

-41.518 
- 4.868 
-43.241 
+ 1.219 
+34.729 
- 2.628 
+14.691 
+21.358 
+37.749 
+ 4.855 
+ 7.157 
- 2.804 
+ 2.796 
+ 7.948 
- 1.073 
- 4.435 
- 5.292 
+ 1.071 

-22 ,0 
-26 ,5 
-10 ,9 
+15,2 
+32,1 
-10,8 
+20,0 
+79,8 
+29,7 
+47,5 
+25,6 
- 5,5 
+18,3 
+26,7 
-22 ,0 
-34 ,8 
-18 ,2 
+13,2 

Totale Italia +25.567 + 2,4 
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camente invariata risultava la quota del Meridione, dove si erano 
fatti solo alcuni tentativi, sporadici e locali, di lanciare questa indu-
stria ». Le variazioni assolute dell'occupazione della moda, illustrate 
nella tabella 7 documentano in maniera impressionante questo mu-
tamento di priorità: a novantamila addetti in meno, complessiva-
mente, nei settori della moda del triangolo industriale fanno riscon-
tro quasi centoventimila addetti in più nell' " Italia di mezzo " e una 
lievissima riduzione complessiva nell'Italia meridionale. La caratte-
rizzazione geografica dell'espansione produttiva dell'industria della 
moda appare così evidente.17 

TABELLA 8 - Graduatoria delle dieci Province con maggiore occupazione 
nei settori di moda e loro incidenza sull'occupazione com-
plessiva dei settori stessi (anni 1961 e 1971) 

Numero 
d'ordine 

1961 1971 
Province 

a) I N D U S T R I E TESSILI 

Occupazione 

1961 1971 

Incidenza % 

1961 1971 

1 1 Milano 84.046 62.618 14,1 11,5 
2 4 Varese 59.353 47.849 10,0 8,8 
3 3 Vercelli 58.529 48.284 9,8 8,9 
4 5 Como 45.879 34.024 7,7 6,3 
5 7 Torino 45.049 24.802 7,6 4,5 
6 2 Lirenze 44.197 51.415 7,4 9,5 
7 6 Bergamo 39.221 27.648 6,6 5,1 
8 8 Vicenza 23.700 22.214 4,0 4,1 
9 _ Novara 20.668 14.512 3,5 2,7 

10 9 Brescia 18.398 19.941 3,1 3,6 
— 10 Treviso 13.191 15.588 2,2 2,9 

(Segue a p. 

17 Le variazioni territoriali intervenute nella distribuzione dell'occupazione del 
sistema moda (sempre riferendosi alla dinamica 1961-1971) evidenziano comunque 
questi fenomeni: 

a) la notevole diminuzione dell'occupazione nell'Italia settentrionale (oltre 56.000 
addetti); 

b) l'aumento sensibilissimo del peso dell'occupazione concentrato nell'Italia cen-
trale (dove gli addetti sono aumentati di quasi 86.000 unità); 

c) la quasi stazionarietà dell'occupazione nell'industria della moda del Meri-
dione (dove si registra un calo di poco meno di 2000 unità). 
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Segue Tabella 8 

Numero . Incidenza 
d'ordine Province Occupazione % 

1961 1971 1961 1971 1961 1971 

b) VESTIARIO, ABBIGLIAMENTO, A R R E D A M E N T O 
1 1 Milano 43.226 40.153 12,7 9,6 
2 2 Firenze 16.092 19.349 4,7 4,6 
3 4 Torino 16.007 16.834 4,7 4,0 
4 6 Napoli 13.247 13.441 3,9 3,2 
5 5 Roma 11.955 15.812 3,5 3,8 
6 - Bologna 9.927 10.146 2,9 2,4 
7 7 Vicenza 8.391 12.847 2,5 3,1 
8 3 Bergamo 7.975 18.499 2,4 4,4 
9 - Como 6.984 8.131 2,1 1,9 

10 8 Arezzo 6.455 12.197 1,9 2,9 
- 9 Treviso 5.247 11.964 1,5 2,9 
- 10 Brescia 5.318 11.362 1,6 2,7 

PELLI E C U O I O 
1 1 Milano 9.464 8.557 19,0 15,0 
2 5 Torino 5.806 2.941 11,6 5,2 
3 3 Firenze 4.403 5.897 8,8 10,4 
4 2 Vicenza 3.763 6.601 7,5 11,6 
5 4 Pisa 3.332 5.425 6,7 9,5 
6 7 Varese 2.959 2.203 5,9 3,9 
7 6 Napoli 1.732 2.287 3,5 4,0 
8 - Modena 1.448 780 2,9 1,4 
9 9 Verona 1.068 1.133 2,1 2,0 

10 8 Avellino 1.064 1.643 2,1 2,9 
- 10 Macerata 551 1.021 1,1 1,8 

CALZATURE 
1 2 Pavia 15.944 12.389 9,1 7,2 
2 8 Milano 11.643 6.409 6,7 3,7 
3 4 Napoli 9.514 8.947 5,5 5,2 
4 1 Ascoli Piceno 8.188 14.863 4,7 8,7 
5 3 Firenze 8.177 10.133 4,7 5,9 
6 5 Verona 4.911 8.675 2,8 5,1 
7 - Alessandria 4.828 2.455 2,8 1,4 
8 - Venezia 4.733 4.478 2,7 2,6 
9 - Varese 4.713 3.248 2,7 1,9 

10 - Bologna 4.319 3.522 2,5 2,1 
- 9 Brescia 2.452 4.852 1,4 2,8 
— 6 Pisa 2.192 6.954 1,3 4,0 
— 7 Macerata 2.891 6.443 1,7 3,8 
- 10 Forlì 3.514 4.733 2,0 2,8 



Tenendo conto sia del peso percentuale dell'occupazione moda 
sul totale dell'occupazione industriale, sia della sua evoluzione (dal 
censimento 1961 a quello del 1971), sia del suo ammontare in ter-
mini di unità, le Province italiane (tab. 8) possono essere divise nelle 
categorie seguenti: 

1) province in cui il peso percentuale dell 'occupazione nell ' industria 
della moda sul totale dell ' industria manifat tur iera risulta molto rilevante 18 

e ha registrato, tra i due censimenti del 1961 e del 1971, un aumento per-
centuale. In queste province l ' industria della moda ha assunto le caratte-
ristiche di settore trainante. Possono pertanto essere definite « province 
della moda », in quanto tale industria risulta essere uno dei pilastri della 
struttura industriale; 

2) province in cui il peso percentuale dell 'occupazione nell ' industria 
della moda risulta anch'esso in aumento nell 'arco dei dieci anni tra i due 
censimenti, senza però aver raggiunto il limite del 2 0 % . Anche qui l'in-
dustria della moda è in espansione e rappresenta una delle componenti 
importanti e promettenti del panorama economico locale; essa però non 
ha ancora dimensioni tali da influenzare in maniera determinante l'atti-
vità industriale della provincia; 

3) province in cui il peso percentuale dell 'occupazione nell ' industria 
della moda, e l 'occupazione stessa in valori assoluti risultano in diminu-
zione. Si tratta delle province della crisi o comunque del declino, in ter-
mini assoluti, dell ' industria della moda; 

4) province in cui sussistono anche qui le caratteristiche di crisi o di 
declino ma con riflessi sulle economie locali meno gravi o perché, comun-
que, una ristrutturazione è già avvenuta, oppure perché l ' industria della 
moda non ha mai avuto in qualche zona grandissima importanza; 

5) province in cui l 'occupazione nell ' industria della moda risulta in 
aumento in termini di numero di addetti, ma in cui l ' incidenza di questa 
occupazione sul totale risulta in diminuzione. Ciò vuol dire che l ' industria 
della moda ha sì progredito, ma che altre industrie hanno progredito di 
più. Questo andamento indica un sistema industriale abbastanza diversi-
ficato, in cui l ' industria della moda è chiamata a svolgere un ruolo ancora 
dinamico ma non più necessariamente di primo piano. 

18 Ai fini di offrire un dato di riferimento, il limite della 'rilevanza' è stato fissato 
al 20% dell'occupazione nell'industria manifatturiera. Questo perché si ritiene che 
un'industria che impieghi il 20% della manodopera, complessivamente occupata in 
attività manifatturiere, debba necessariamente essere considerata uno dei pilastri del-
l'economia locale, tale da caratterizzare detta economia. Si tratta, come in tutte le 
classificazioni, di un limite che contiene un forte elemento di arbitrarietà e può 
venire spostato a piacere. Si sono comprese in questa prima categoria sia le province 
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Le tre cartine 19 che seguono offrono la rappresentazione visiva 
delle province (e, ovviamente, delle regioni) italiane raggruppate 
secondo il posto che l'occupazione nell'industria della Moda riveste 
nei relativi diversi sistemi economici dai quali risulta composta la 
realtà produttiva italiana. 

La cartina 1 mostra le province che appartengono alla prima e 
alla seconda categoria. La maggior parte si situa nell'Italia nord-
orientale e centrale. Nelle province pugliesi e della Basilicata l'indu-
stria della moda assume in sede locale la funzione di traino, di svi-
luppo. 

In queste province il futuro dell'attività industriale si identifica 
in buona parte con peso diverso con il futuro della moda. Nella pro-
vincia di Ascoli Piceno l'occupazione nell'industria della moda rap-
presenta quasi il sessanta per cento dell'occupazione manifatturiera, 
contro il 53% del 1961; in quelle di Pistoia, Arezzo, Avellino e 
Macerata rappresenta più del 4 0 % ; nelle altre oscilla tra il 20 e 
il 4 0 % . In tutte però il peso risulta in aumento. 

Se per queste cinque province si può quasi parlare di una « mono-
cultura dell'industria della moda », per le altre venticinque province 
di questo gruppo si può parlare dell'industria della moda come ele-
mento caratterizzante del fenomeno di industrializzazione. 

Per le cinque province del secondo gruppo, invece, e cioè Trento, 
Belluno, Treviso, Siena ed Enna,20 si può invece parlare in vario 
grado a seconda delle situazioni locali, di « industria emergente » in 
un contesto industriale più vario. 

La cartina 2 indica le zone dove si registrano due tipi diversi di 
declino dell'industria della moda. 

Nel primo caso esso corrisponde a una naturale evoluzione indu-

in cui l'occupazione raggiungeva quasi il 20% nel 1961, e ha continuato ad espan-
dersi percentualmente, sia quelle in cui l'ha raggiunto nel 1971. 

19 Dal Rapporto sull'Industria della Moda. 
20 La provincia di Trapani dovrebbe far parte di questo gruppo, ma in posizione 

anomala come Cosenza nel gruppo precedente. Dal 1961 al 1971, infatti, gli addetti 
all'attività di moda sono diminuiti da 2334 a 2243. A causa, però, di una riduzione 
ancora più rapida dell'occupazione locale dell'industria manifatturiera, il peso per-
centuale è salito dal 16,9% al 18,3%. 
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Fig. 7. - Cartina 1: Province in cui l 'occupazione nell ' industria della moda è 
aumentata sia in valore assoluto sia in percentuale dell 'occupazione 
dell ' industria manifat turiera. 



Fig. 8. - Cartina 2: Province in cui tra il 1961 e il 1971 l 'occupazione nell 'indu-
stria della moda è diminuita sia come incidenza percentuale sul totale 
dell ' industria manifatturiera, sia in valore assoluto. 



striale e riguarda ovviamente le zone di industrializzazione più an-
tica. In esse la moda non sarà più un settore di sviluppo, ma semmai 
una fonte di problemi come 'riconversione' (in particolare Piemonte 
e provincia di Torino) e insediamento di altre industrie capaci di 
assorbire (Biellese, Como, Varese, Sondrio e Pavia) la numerosa ma-
nodopera locale impiegata nelle attività di moda. 

Nel secondo caso (il Mezzogiorno), il declino rappresenta soprat-
tutto il crollo della vecchia struttura artigianale, relativamente poco 
consistente in termini quantitativi, ma non priva di importanza nel 
contesto locale. 

La cartina 3 mostra le aree in cui l'industria della moda si espan-
de, ma in un contesto economico più ricco e integrato, senza pertanto 
assumere un carattere predominante (soprattutto nell'Emilia e nel 
Lazio). 

Si può concludere che il futuro delle attività industriali della moda 
dipendono dalle scelte politiche che si pongono in maniera diversa 
per le diverse regioni. 

In alcune, come a esempio il Piemonte,21 la Liguria, la Lombardia 
si pone il problema se tentare una ripresa organica dell ' industria della 
moda oppure lasciare che si estingua (rioccupando manodopera in altre 
industrie) in quelle aree dove sembra abbia definitivamente perduto vi-
talità.17 

Per le Marche, la Romagna, gli Abruzzi , buona parte della Toscana 
e, su scala minore, la Basilicata, parte della Puglia e della Sardegna (le 
uniche tre regioni meridionali in cui l 'attività di Moda ha dato importanti 
segni di vitalità) il problema è se accettare la « vocazione alla Moda » 
emersa potentemente in questi ultimi anni con caratteristiche trainanti , 
oppure se tentare strade alternative. 

Infine, per PEmilia e per il Lazio, la scelta sembra più facile, in quanto 

21 In un recente studio della Soris s.p.a., Ricerca sulle opportunità e modalità di 
diversificazione delle attività industriali in Piemonte, Torino 1975, si propone un 
elenco di « settori selezionati attivabili e attivanti investimenti » e interventi pro-
grammatori di medio e lungo effetto: in tale elenco non sono comprese attività 
del settore tessile - abbigliamento - moda. Vi appare invece il settore delle macchine 
tessili verso il quale l'interesse è « oggettivamente giustificato dalla sua importanza 
non solo quantitativa, anche in termini di elevato valore specifico della trasforma-
zione industriale e di impatto sulla qualificazione dell'attività meccanica in gene-
rale ». 
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Fig. 9. - Cartina 3: Province in cui l 'occupazione nell ' industria della moda è 
aumentata in valore assoluto ma è diminui ta in percentuale dell 'occu-
pazione nell ' industria manifa t tur iera . 



l ' industria della Moda cresce bene, integrata ott imamente in un contesto 
già ampiamente diversificato. 

Per il Mezzogiorno, infine, la scelta deve essere fatta in connes-
sione con l'urgenza e la necessità di creare nel Sud un tessuto indu-
striale ad alta intensità di occupazione e con un elevato grado di 
interdipendenza con le piccole e medie industrie locali. 

Comunque, l'individuazione dei settori e delle modalità di pos-
sibile diversificazione deve essere effettuata secondo un duplice in-
dirizzo: il primo, che trae origine dalla capacità di attivazione della 
domanda da parte dell'operatore pubblico regionale, deve tendere a 
evidenziare le attività più direttamente e più strettamente dipendenti 
dalla realizzazione degli investimenti sociali; il secondo, che trae 
origine dalla situazione economica generale del Paese e dagli squilibri 
della bilancia commerciale, deve tendere a individuare quei settori 
che più opportunamente si prestano a produrre effetti positivi sulla 
bilancia stessa.22 

5 . L'ECONOMIA DELLE IMPRESE 

Per una completa conoscenza del sistema, una corretta e realistica 
interpretazione dei suoi fenomeni e una valutazione della sua po-
tenzialità, appare indispensabile - dopo l'analisi 'macroeconomica' 
- un esame della sua struttura 'interna' puntando soprattutto a met-
tere a fuoco i più significativi schemi di azione individuale delle 
imprese. 

È evidente, infatti, che senza la valutazione della reale natura del 
tessuto industriale e, più ancora, della 'figura' stessa dell'impren-
ditore, ovvero della sua disponibilità a esercitare gli impegni proprio 
del suo stato, soprattutto nella nuova prospettiva storica della fun-
zione dell'impresa, non riesce agevole elaborare e proporre indirizzi 

22 R. C O M I N O T T I - Soris S.p.A., I fattori strategici dello sviluppo e della diversi-
ficazione industriale, Torino 1975. 
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per integrare il 'sistema' nella strategia generale della politica eco-
nomica e industriale del paese. 

Elementi per una 'radiografia' di questo tipo, organica e fun-
zionale, non sembrano, però, essere disponibili: gli studi esistenti, 
peraltro molto generali, non sono in grado di fornire dati di valore 
per una estrapolazione adattabile al settore della moda.23 

Da una prima osservazione, ciò che comunque appare, anche dal-
T'esterno', è che il sistema tessile-abbigliamento-moda, o meglio la 
sua parte migliore, dopo lo sviluppo tumultuoso degli Anni Sessanta 
e la crescita disorganica e caotica (anche se efficiente in quanto cor-
relata a un mercato in grande espansione), sta ora cercando, seppure 
faticosamente, di mutare la sua struttura e la sua strategia per ade-
guarle ai tempi nuovi. 

Quali siano le linee di questo volenteroso rinnovamento, quali i 
limiti e i condizionamenti interni ed esterni, alla evoluzione delle 
imprese e dell'imprenditore, non è agevole indicarli, anche per una 
persistente resistenza del settore a tentativi di analisi: a fornire cioè 
dati e indicazioni tali da far assumere valori di studi seri, attenti e 
corretti alle indagini. 

Situazione questa, alla quale purtroppo non hanno contribuito a 
porre rimedio né le strutture rappresentative, né gli organismi pub-
blici: i quali avrebbero potuto compiere tempestivi e organici sforzi 
programmatici, in grado di delineare le vie da percorrere, in un primo 
tempo per gestire e consolidare i fenomeni del 'boom' e, successiva-
mente, per indicare le linee della progettazione necessaria a preve-
dere, condizionare, 'gestire' la crisi che ne è seguita. 

Se questo è uno dei 'nodi' di tutta l'economia italiana - essenzial-
mente sviluppatasi sull'intuito, l'entusiasmo, lo slancio di singoli ope-
ratori - per il settore della moda è qualcosa di ben più grave, se non 
altro per la principale conseguenza rappresentata dal suo isolamento 
che lo obbliga a imponenti sforzi di recupero. 

Recentemente, il prof. R. Artioli ha avviato uno studio sulla realtà 
industriale del settore moda.24 Condotto su di un campione di aziende-

23 R. A R T I O L I , Il sistema imprenditoriale italiano, Fondazione « G. Agnelli», 
Torino. 

24 R. ARTIOLI, op. cit. in « Rapporto sull'Industria della Moda ». V . nota a p. 2 1 . 
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leaders,25 lo studio, in base alle prime elaborazioni, ha messo in rilievo 
interessanti elementi che spiegano in parte come le aziende migliori 
operino per uscire dalla crisi congiunturale, ma più ancora da quella 
strutturale. 

In primo luogo, assume grande rilievo la constatazione che quasi 
tutti gli imprenditori sono consapevoli della fine di un'èra e dell'inizio 
di un nuovo mondo industriale: certamente più difficile, forse meno 
redditizio del precedente, ma ugualmente idoneo a legittimare l'im-
pegno imprenditoriale. È considerata 'morta' la filosofia che impo-
neva di gestire le imprese badando solo all'aspetto produttivo massi-
ficato, con l'unico vincolo di contenere al massimo i costi, ed è invece 
accettata la realtà di un sistema che richiede politiche articolate e 
complesse, difficilmente compatibili con l'individualismo, ma che esi-
gono invece uno sforzo comune e integrato per poter dare risultati. 

Due sono le direzioni fondamentali nelle quali si convogliano gli 
sforzi da considerare 'comuni' a tutte le imprese: la prima riguarda 
l'aspetto produttivo, e la seconda l'aspetto organizzativo. 

Per la produzione si tende sempre più a specializzare il prodotto, 
a fornirlo di idonei contenuti di moda per recuperare un maggior 
valore aggiunto; per l'organizzazione siamo di fronte a una vera e 
propria scoperta: fattori nuovi sono ormai entrati a far parte del pa-
trimonio del settore e sono quelli rappresentati da una spiccata sensi-
bilità manageriale e da un crescente collegamento delle aziende con 
la realtà del mercato. 

Dall'analisi dettagliata dei cinque 'comparti' che compaiono nella 
ricerca, è possibile ricavare il seguente quadro. 

Il settore laniero è uno dei più colpiti dalla crisi strutturale; mo-
stra una spiccata tendenza a spostarsi dall'aspetto produttivo a quello 
commerciale; registra un notevole sforzo di consolidamento del mer-
cato esistente, con conseguente sfoltimento della produzione e ridu-

25 L'indagine ha riguardato un « gruppo di osservazione » di 350 imprese, delle 
quali 148 hanno risposto al questionario: esse occupano complessivamente circa 
78.500 addetti, pari al 12% di quelli accertati al censimento 1971. Il fatturato vicino 
ai 1035 miliardi. È evidente che la ricerca costituisce, per il momento, soltanto un 
punto di partenza e che la sua definitiva attendibilità è legata alla possibilità di conti-
nuarla, integrarla, renderla 'globale'. 
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zione del campionario, in modo da soddisfare una fascia più limitata 
di mercato ma all'interno di questa fascia operare in maniera più 
incisiva; manifesta notevole tendenza all'acquisizione di macchi-
nario sempre più specializzato, in linea con gli indirizzi e le predette 
esigenze. 

Queste due innovazioni di politica aziendale dovrebbero permet-
tere di operare notevoli economie sul piano produttivo e gestionale, 
di eliminare ogni spreco e nel contempo di dare alle imprese una 
posizione di mercato più stabile e programmata. 

Dal punto di vista organizzativo è manifesta la consapevolezza 
dell'efficienza del controllo e si punta sul 'budget' e sul calcolatore, 
anche se chiaramente ci vorrà un certo tempo per mettere a punto 
in maniera efficiente ed efficace questo indispensabile e moderno stru-
mento di lavoro. 

Il settore cotoniero registra una situazione quasi analoga. La 
preoccupazione maggiore è di consolidare risultati faticosamente ri-
portati a un livello accettabile. Per accelerare questo processo, il set-
tore mostra di voler puntare soprattutto su una politica commerciale 
attiva, basata sulla ricerca di nuovi prodotti e su una esportazione più 
aggressiva come contenuto moda e qualità. A buon punto risulta la ri-
strutturazione e il ridimensionamento degli impianti necessari alla 
specializzazione delle produzioni da indirizzare verso fasce di con-
sumo ben precise e altamente qualificate. Viene avvertita l'esigenza 
di perfezionare e migliorare gli strumenti gestionali che pur già esi-
stono in questo settore (bisogna ricordare che gli industriali cotonieri 
italiani sono fra i più preparati). 

Il comparto è sottoposto a notevoli 'stress' da parte di importa-
zioni massicce operate da Paesi del Terzo Mondo, ma si dimostra 
strutturalmente tra i più solidi disponendo di una classe imprendito-
riale fra le più collaudate. È l'unico che attribuisca molta importanza 
agli accordi interaziendali: questo per aiutare l'allargamento degli 
spazi di mercato e il superamento delle relative difficoltà. 

Il settore dell'abbigliamento è quello che ha avuto lo sviluppo mag-
giormente caotico rispetto al sistema moda, soprattutto per l'assenza 
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di barriere all'entrata che ha reso facile l'ingresso a tutti, creando non 
pochi problemi al momento della caduta della domanda e rendendo 
difficile la formazione e la gestione di una 'immagine' di settore e di 
imprenditore. La maggior parte delle imprese ha per lungo tempo 
cercato di produrre « tutto per tutti » poco curando la specializza-
zione produttiva e la segmentazione del mercato. La nuova tendenza 
sembra però rinnegare questa politica: le aziende tendono a specia-
lizzarsi su pochi prodotti, a conoscere con chiarezza la struttura del 
mercato, ad assorbire e fronteggiare il nuovo ruolo del consumatore. 

Il grosso nodo delle industrie dell'abbigliamento risulta essere la 
crescita a livelli imprevisti del costo del lavoro e dei semilavorati: 
per superarlo esse tendono a migliorare il prodotto e a 'nobilitarlo' 
il più possibile. Le frange a basso costo e bassa qualità sono lasciate 
ad altri Paesi in grado di perseguire attualmente una politica di bassi 
salari. 

Il settore della maglieria presenta una situazione relativamente mi-
gliore rispetto a quelle fino a ora esaminate: non sembra essere an-
cora entrato nella fase acuta della crisi e può valersi delle esperienze 
degli altri. Ha beneficiato notevolmente del nuovo ruolo del consu-
matore, del nuovo modello di vita che va affermandosi: ha potuto 
cioè soddisfare, prima e più degli altri, l'esigenza di un abbigliamento 
per il tempo libero e di un abbigliamento 'casual' che ormai sono di 
moda, con prospettive di lunghissima durata, se non di irreversibilità. 

Questa migliore situazione non è sufficiente a nascondere l'esi-
stenza di problemi: anche in questo comparto si notano infatti esi-
genze di rinnovamento, di coordinamento dell'attività, di organizza-
zione della produzione e di direzione. Da qui la ricerca - comune a 
tutto il sistema - di precise fasce di consumatori e di definite politiche 
di prodotto, da attuarsi attraverso una migliore conoscenza del mer-
cato e l'acquisizione di impianti più specializzati. Molto sentiti sono 
i problemi dei quadri e del controllo mentre la gestione industriale è 
entrata di forza nei programmi futuri delle imprese. Si assiste così a 
un grosso sforzo di razionalizzazione, necessario per poter conservare 
i successi che il settore in grande misura ha colto sia in Italia che 
all'estero. 
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Il settore delle calzature, anche se manifesta una redditività media-
mente molto elevata e una forte dinamica delle vendite, non è esente 
da forti preoccupazioni per i prossimi anni, tenuto anche conto del 
fatto che il margine sulle vendite si va progressivamente erodendo. 

La concentrazione delle vendite è molto bassa, essendo la clientela 
formata soprattutto dal piccolo dettaglio. Le imprese dimostrano la 
volontà di concentrarsi su politiche di razionalizzazione, basata su 
più precise scelte di prodotto e di fasce di mercato su cui operare. 

Non presenta gravi problemi tecnologici e manageriali: i temi e i 
problemi sono comunque analoghi a quelli del comparto maglieria 
senza notevoli modificazioni. 

Dal complesso dello studio di R. Art idi è possibile ricavare le 
seguenti sintetiche schede sull'economia dei diversi comparti esa-
minati.26 

Comparto laniero. 

Fatturato per addetto circa 15 milioni di lire; 
Redditività (utile/capitale netto): 11%; 
Incidenza costo del lavoro: 32% del fat turato; 
Alta concentrazione delle vendite su pochi clienti; 
Spese commerciali: 8% del fat turato; 
Vendite all 'estero: 23% del fat turato; 
Buone prospettive di domanda a medio termine. 

Comparto cotoniero. 

Fatturato per addetto circa 8 milioni di lire; 
Redditività (utile/capitale netto): 9 ,5%; 
Incidenza costo del lavoro: 31% del fa t turato; 
Forte concentrazione delle vendite su pochi clienti; 
Spese commerciali: 7,5% del fat turato; 
Vendite all'estero limitate (20% del fat turato); 
Discrete prospettive della domanda a medio termine. 

26 Va tenuto presente che le schede sono ricavate da indicazioni e 'comporta-
menti' di imprese che possono distaccarsi nettamente dal resto delle aziende dei vari 
settori, giusta la definizione di leader. 
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Comparto abbigliamento. 

Fatturato per addetto circa 8 milioni di lire; 
Redditività (utile/capitale netto): 5%; 
Incidenza costo del lavoro: 36% del fatturato; 
Scarsa concentrazione delle vendite; 
Spese commerciali: 13% del fatturato; 
Vendite all'estero: 17% del fatturato; 
Buone prospettive di mercato a medio termine. 

Comparto maglieria. 

Fatturato per addetto circa 9 milioni di lire; 
Redditività (utile/capitale netto): 16%; 
Incidenza del costo del lavoro: 36% del fatturato; 
Scarsa concentrazione delle vendite; 
Spese commerciali: 10% del fatturato; 
Vendite all'estero: 38% del fatturato; 
Prospettive di mercato stabile a medio termine. 

Comparto calzaturiero. 

Fatturato per addetto circa 10 milioni di lire; 
Redditività (utile/capitale netto): 17%; 
Incidenza del costo del lavoro: 36% del fatturato; 
Scarsa concentrazione delle vendite; 
Spese commerciali: 8% del fatturato; 
Vendite sui mercati esteri: 29%; 
Buone prospettive di mercato a medio termine. 

Tornando a un giudizio globale, sulla base degli elementi disponi-
bili è possibile ritenere che il grosso della struttura industriale del 
sistema sia sulla strada giusta per ridurre il notevole carico dovuto 
alla somma delle conseguenze e degli effetti della crisi congiunturale 
e della crisi strutturale: questi ultimi più pericolosi per la durata e la 
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portata dei relativi fenomeni. Solo il tempo può confortare questo 
assunto. 

È anche interessante notare le risposte del « gruppo di osserva-
zione » del prof. Artidi , riguardanti i problemi del settore e la sua 
sensibilità nei confronti dell'associazionismo. 

Esistono molte questioni comuni ai diversi settori (tab. 9) e i dati 
suggeriscono una chiara debolezza delle imprese di fronte a gruppi 
di interessi esterni e a problemi ricorrenti. 

Secondo le risultanze dell'analisi: « ...la scarsa capacità di auto-

TABELLA 9 - Problemi comuni del settore moda. 

52,9% Mancanza di cooperazione tra le aziende del settore 
43,5% Mancanza di precisi orientamenti delle imprese 
43,5% Concorrenza accanita tra le imprese nazionali 
43,5% Eccessivo potere dei sindacati 
34 % Mentalità imprenditoriale conservatrice 
33,2% Difficoltà di reperimento dei capitali 
30,8% Difficoltà a trat tare col sistema creditizio 
26,9% Mancanza di tecnici preparat i 
25,3% Condizionamento da parte dei rivenditori 
24,5% Scarsità di capitali di rischio nelle imprese 
24,5% Gestione aziendale arretrata 
24,5% Capacità produtt iva in eccesso o carente 
23,7% Incomprensione delle autorità pubbliche 
22,1% Mancanza di quadri preparat i 
19,8% Dimensioni aziendali insufficienti 

e, in più, segnalati da intervistati: 

3 Influenza della moda (seta, abbigliamento, pelli e cuoio) 
3 Forte incremento costi e difficile 'scarico' sui prezzi 

(1 seta, 2 abbigliamento) 
2 Squilibrio termini di pagamento fornitore - clienti 

(cotone, abbigliamento) 
2 Concorrenza sleale, imprese minori che non rispettano i 

contratti collettivi o evadono facilmente (abbigliamento, 
pelli e cuoio) 

2 Aumento IVA + 50% all ' importazione (settore pellicceria) 

Risposte: 124/126 

77 



determinazione è provata da affermazioni come: mancanza di precisi 
orientamenti nelle imprese, conservatorismo, difficoltà a reperire capi-
tali di rischio, forte livello di concorrenza ». 

In ogni caso, fin qui, tutto ciò potrebbe anche rientrare in un 
modello concorrenziale. Non si può però trascurare il fatto « che que-
sto modello concorrenziale convive con realtà in buona parte slegate 
dal controllo di mercato: sistema creditizio, sindacati, rivenditori. In 
tutto questo quadro, infine, l'indicazione di una scarsa capacità di 
manovra del settore viene suggerita dalla carenza indicata ». 

Inoltre, sempre tenendo sott'occhio la tab. 9, emerge che la man-
canza di cooperazione tra le aziende del settore risulta al primo posto. 
Di qui la conseguenza quasi ovvia della scarsa efficacia del fenomeno 
associativo: così in presenza di una bassa capacità di manovra auto-
noma delle imprese del settore, si registra anche una scarsa capacità 
associativa « dall'interno », con le relative conseguenze in termini di 
capacità di autoregolazione e programmazione del settore. 

Le tabelle 10, 11 e 12, costituiscono una documentazione suffi-
ciente del fenomeno citato: esse possono costituire di per sé utili 

TABELLA 10 - Rapporti esterni - Associazioni a cui le aziende aderiscono. 
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% % % % % % % % 

Associazioni di categoria 61,7 84,2 77,8 69,2 100 72,7 100 62,5 

Unione Industriale 55,9 84,2 83,3 46,1 76,9 45,4 100 12,5 

Altre associazioni 29,4 36,8 16,8 30,8 - 27,3 11,1 50 

A nessuna associazione 11,7 - 5,6 7,7 - - - -

* Risposte 
8/8 34/34 19/19 18/18 13/13 13/13 11/11 9/9 8/8 

* La somma delle percentuali può essere maggiore di 100 nel caso di più risposte per 
ciascuna domanda. 
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TABELLA 11 - Giudizio sulla politica di sostegno e collaborazione delle 
Associazioni 
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% % % % % % % % 
Positivo 27,3 1 5 , 8 3 1 , 3 3 8 , 5 6 1 , 5 6 3 , 6 4 4 , 4 4 2 , 9 

Negativo 7 2 , 7 8 4 , 2 6 8 , 7 6 1 , 5 3 8 , 5 3 6 , 4 5 5 , 6 5 7 , 1 

- per incapacità organiz-
tiva dell 'ente 2 8 , 7 1 8 , 8 1 8 , 2 1 2 , 5 - - 2 0 7 5 

- per incapacità nell'assicu-
rarsi un'adesione omoge-
nea e costruttiva 7 5 7 5 5 4 , 5 3 7 , 5 1 0 0 7 5 6 0 5 0 

- perché i maggiori interes-
sati trattano direttamente 
con le controparti 3 3 , 3 4 3 , 8 2 7 , 3 2 5 8 0 7 5 4 0 -

- in una inadeguata funzio-
ne tecnica di orientamen-
to su problemi di politica 
industriale 5 4 , 2 5 0 1 8 , 2 3 7 , 5 6 0 2 5 4 0 — 

- perché le funzioni attuali 
non sono estese a campi 
ritenuti importanti dagli 
imprenditori 2 0 , 8 2 5 1 8 , 2 2 5 4 0 2 5 - 2 5 

- per la ritrosia di alcuni 
imprenditori a discutere 
in presenza di altri 4 1 , 6 5 0 5 4 , 5 5 0 1 0 0 1 0 0 6 0 5 0 

- per il timore che le Asso-
ciazioni entrino t roppo 
nel merito di alcuni 
aspetti gestionali 4 , 2 1 8 , 8 9 , 1 - 2 0 - - 2 5 

- per una mentalità impren-
ditoriale non sufficiente-
mente aperta 5 8 , 3 8 1 , 3 8 1 , 8 7 5 8 0 5 0 6 0 5 0 

- perché le Associazioni di 
categoria sono controllate 
da pochi aderenti 3 7 , 5 2 5 9 , 1 5 0 6 0 5 0 - 5 0 

- per altre cause 8 , 2 6 , 3 9 , 1 - - - 4 0 -

* Risposte 3 3 / 3 4 1 9 / 1 9 1 6 / 1 8 1 3 / 1 3 1 3 / 1 3 1 1 / 1 1 9 / 9 7 / 8 

* La somma delle percentuali può essere maggiore di 100 nel caso di più risposte per 
ciascuna domanda. 
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spunti di meditazione. A commento ulteriore dei dati sembra possi-
bile concludere che il giudizio sulle associazioni è positivo solo in 
ridotta misura. Se poi si ricercano le cause dell'atteggiamento nega-
tivo nei confronti delle associazioni, si scopre che nella gran parte 
queste sono da attribuirsi alla mancanza di quelli che normalmente 
sono considerati i presupposti dell'associazionismo (incapacità del-
l'ente di assicurarsi l'adesione degli imprenditori, ritrosia degli im-
prenditori a discutere con i colleghi le questioni di comune interesse, 
mentalità non sufficientemente aperta) pur essendo realistici i molti 
desideri di intervento espressi dagli intervistati nel campo delle atti-
vità legislative, delle relazioni politiche, delle consulenze eccetera. 

TABELLA 12 - Iniziative auspicabili da parte delle Associazioni 
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% % % % % % % % 

Incontri o dibattiti 44,1 36,8 31,3 41,7 38,5 40 55,6 28,6 
Gruppi di studio 32,3 42,1 31,3 25 30,8 50 11,1 14,3 
Migliorare i servizi di con-

sulenza 52,9 57,9 50 58,3 61,5 40 22,2 57,1 
Migliorare le relazioni con il 

potere politico locale 26,5 31,6 31,3 25 23,1 20 33,3 42,9 
Migliorare le relazioni con il 

potere politico statale 41,2 52,6 56,2 33,3 61,5 20 33,3 57,1 
Promuovere un'att ività di 

aggiornamento 35,3 21,1 37,5 25 15,4 30 22,2 28,6 
Promuovere progetti di legge 52,9 57,9 50 41,7 69,2 50 33,3 85,8 
Stimolare e sviluppare la 

creazione di consorzi 44,1 31,6 12,5 41,7 46,2 60 33,3 -

Altre 2,9 5,2 6,3 8,3 - - 33,3 -

Risposte 
34/34 19/19 16/18 12/13 13/13 10/11 9/9 7/8 

* La somma delle percentuali può essere maggiore di 100 nel caso di più risposte per 
ciascuna domanda. 
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A questo punto non si può non essere d'accordo con il prof. Art idi 
quando conclude dicendo che « se è vero, come tutta la ricerca sta a 
dimostrare, che i settori della moda hanno grandi esigenze di essere 
gestiti e programmati con operazioni superaziendali, si può allora af-
fermare che l'attuale sistema associativo deve essere ristudiato con 
riferimento alle esigenze nuove imposte dall'operare in una fase di ri-
strutturazione di tutta l'economia nazionale, ma soprattutto con rife-
rimento ai presupposti reali dell'associazionismo ». 

Le aggregazioni sulla base della comune appartenenza a una cor-
porazione professionale non reggono più: gli imprenditori se ne ren-
dono conto, ma sapranno anche trarne le debite conseguenze? 

Certamente in un settore gravato da innumerevoli problemi - e 
che mette al primo posto (sempre dalla lettura dei questionari) la 
mancanza di cooperazione tra le aziende; al secondo, la mancanza di 
precisi orientamenti delle imprese; al terzo, la concorrenza accanita 
sul mercato interno e, via via, la mentalità conservatrice e l'imprepa-
razione degli imprenditori, la mancanza di tecnici, la gestione azien-
dale arretrata - soltanto un grosso sforzo comune potrà riportare la 
pace necessaria. 

6 . L'IMPRENDITORIALITÀ 

È evidente che il processo di innovazione, di cui si registrano al-
cuni positivi sviluppi, forzoso o convinto che sia, non deve intendersi 
solo come processo di innovazione sul prodotto che è implicito, natu-
rale e continuo, data la stagionalità del prodotto stesso, ma piuttosto 
di innovazione nella gestione e nelle strutture. 

Tra tutti quelli ipotizzati e auspicati, il processo di cambiamento 
all'interno dell'azienda è preliminare, e dipende dalla managerialità 
esistente, dalla preparazione e dalla 'struttura' mentale, culturale del-
l'imprenditore e degli uomini nuovi che entrano - o riescono ad en-
trare - nelle strutture aziendali.27 

27 Cfr. V I N C E N Z O R O M A N O , Intervento alla 1" Conferenza Nazionale della Moda, 
E.I.M., Torino 1975. 
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Ecco quindi che il discorso si sposta dalle strutture agli uomini e 
sulla effettiva esistenza di una imprenditorialità italiana moderna-
mente intesa, e comunque sull'esistenza delle condizioni perché essa 
si maturi, si completi o si formi. 

La preminenza del problema è confermata da almeno quattro con-
siderazioni: 1) la nuova, irreversibile prospettiva storica della fun-
zione dell'impresa; 2) l'evoluzione, ormai abbastanza prevedibile, del 
sistema industriale e dell'orientamento econòmico mondiale; 3) i mu-
tamenti nei modelli di consumo e nella struttura sociale; 4) la ricon-
versione del modello di sviluppo europeo. 

Nel primo caso, basta considerare come l'intero apparato socio-
economico sia investito da una sorta di « rivoluzione organizzativa »; 
i suoi centri decisionali non sono più costituiti dalle sole imprese: 

« ...accanto a esse vengono a collocarsi altri organismi, altre isti-
tuzioni pubbliche, sindacali, professionali dotate di una loro auto-
nomia e capaci di esercitare sul momento imprenditoriale - sempre 
più svincolato ormai da una logica di mero tornaconto individuale 
grazie al fenomeno della progressiva separazione tra proprietà e dire-
zione - una serie di influenze e di condizionamenti che verrebbero a 
comporsi in un equilibrio soddisfacente, ove il giudizio di soddisfa-
zione va rapportato alla capacità di siffatto sistema di garantire lo 
sviluppo economico e cioè la crescita quantitativa, il più possibile 
equilibrata, del reddito, dell'occupazione, dei consumi e degli inve-
stimenti ».28 

Si è ormai aperta la questione del « potere in fabbrica » o, come 
meglio è stata definita, « l'èra della democrazia industriale », accom-
pagnata dal crescente rifiuto della tradizionale « organizzazione del 
lavoro » che, in Italia, ha cominciato a manifestarsi nel 1969. Anche 
se le incognite legate a tale processo29 sono molte e gravi, i relativi 

28 Cfr. L. C A S E L L I , Grande Impresa e crisi di consenso, p. 8: in « Annali della 
facoltà di Econ. e Comm. dell'Univ. di Cagliari », 1973. 

29 « La questione del potere in fabbrica, o della 'democrazia industriale' è forse 
la più difficile nell'economia moderna... Si tratta di stabilire se chi deve rispondere 
sul rischio del capitale, privato o pubblico che sia, abbia il diritto di decisione sul 
modo di amministrare il capitale stesso o quale sia il suo compito. Si tratta di stabilire 
come i sindacati possano pronunciarsi riguardo all'uso del fattore lavoro... senza di-
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fenomeni toccano già l'imprenditore, intaccandone non soltanto l'im-
magine, ma soprattutto le responsabilità e le funzioni. 

Inoltre, le trasformazioni avvenute nel sistema economico-sociale, 
e più ancora le trasformazioni delle istituzioni e della detenzione del 
potere, vengono sempre più assunte come base per una grossa opera-
zione culturale volta alla 'deideologizzazione' o 'depoliticizzazione' 
della impresa, con particolare riferimento alla grande dimensione, 
per rimarcarne la essenzialità e la oggettività: cosa che permette an-
che di sdrammatizzare il dibattito che per lungo tempo si è svolto 
in ordine al profitto come fine fondamentale dell'impresa e come esi-
genza di tornaconto individuale di tipo 'egoistico' e che pertanto può 
essere recuperato a una precisa funzione sociale.30 

Infatti, secondo il « presupposto di conformità » ricavabile dalle 
teorie di Galbraith,31 gli obiettivi di impresa vanno assumendo una 
crescente rilevanza sociale, cioè funzionali alla crescita dell'intera 
società civile. 

In base a tale presupposto, che è in definitiva il cardine delle co-
struzioni neocapitalistiche, la grande impresa si presenta in grado di 
modellare la società civile, nel senso che i bisogni dell'impresa e del 
suo corpo dirigenziale si fondono intimamente con i bisogni e gli 
obiettivi della intera collettività e quindi dello Stato... « al limite gli 
scopi del sistema industriale si identificano con la stessa vita ». 

Nel secondo caso, occorre tenere presente - sempre con lo sguardo 
puntato al futuro, un futuro molto prossimo - l'aspetto che assumerà 
l'evoluzione, già in atto, del sistema industriale e quale sarà il conse-
guente orientamento economico mondiale. 

Per ricondurci alle più attendibili previsioni, nei prossimi decenni 
l'evoluzione del sistema industriale potrà essere contraddistinta da tre 
fasi: nella prima fase, localizzabile negli Anni Settanta, i governi 
dei Paesi più avanzati spingeranno lo sviluppo di grandi imprese pub-

struggere la funzione imprenditoriale e il capitale stesso... si tratta infine di stabilire 
se il rifiuto dei poteri imprenditoriali... che ha come alternativa solo il passaggio 
all'autogestione... sia conciliabile con l'efficienza dell'impresa ». A. RONCHEY, « Il 
potere in fabbrica da Arese a Stoccolma », Corriere della Sera, 10 ottobre 1975. 

30 Cfr. G I A N N O T T I , L'imprenditorialità al bivio, Firenze 1969. 
31 Cfr. J.K. G A L B R A I T H , Il nuovo stato industriale, cap. XV, 1968. 
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bliche e private in senso multinazionale, mentre nei Paesi socialisti 
si creeranno collegamenti tra le economie delle diverse nazioni. Negli 
Anni Ottanta inizierà la seconda fase, caratterizzata da aziende bina-
zionali. Le stesse nazioni socialiste parteciperanno a coalizioni azien-
dali. La terza fase, negli Anni Novanta, darà luogo a giganti multina-
zionali con la formazione di infrastrutture a livello mondiale (ban-
che, sistemi legislativi e fiscali, città internazionali ».32 

Inoltre, sempre secondo Permulter, l'orientamento economico 
mondiale fino al 1980 sarà caratterizzato da una minor crescita di 
PNL, con riduzione del tasso di interesse, lieve incremento della dis-
occupazione e conseguente aumento dei conflitti sociali in alcuni 
Paesi come l'Italia, la Gran Bretagna e la Branda... « come conse-
guenza, le aziende tenderanno a uscire dal proprio paese per ripartire 
meglio il rischio e conquistare nuovi mercati ».33 

Mentre le due precedenti considerazioni appartengono all'ordine 
dei grossi mutamenti teorici verificabili e comunque validi, anche in 
una prospettiva di medio periodo, soprattutto nelle economie più 
avanzate e nelle società post-industriali (dalle quali il nostro Paese è 
ancora molto distante), la terza considerazione che riguarda i « muta-
menti nei modelli di consumo e nella struttura sociale » è, invece, 
operativa: nel senso che fin dall'immediato dopoguerra tali muta-
menti si sono messi in moto a ritmo accelerato provocando trasfor-
mazioni sempre più radicali. 

In un'analisi del modello dei consumi caratterizzante la società 
italiana, il periodo che va dal dopoguerra a oggi è stato schematica-
mente suddiviso in tre fasi: « l a fase, fino al 1962, in cui il nuovo 
modello va formandosi; 2a fase, dal 1963 al 1972, in cui si rafforza 

3 2

 H O W A R D V . P E R M U L T E R (Centro di Scienze Direzionali della Wharton School 
di Filadelfia), L'integrazione mondiale del sistema industriale e la strategia per le im-
prese italiane, Convegno promosso dalla Orga, Milano, gennaio 1975. 

33 Seguendo questo tipo di sviluppo esse si possono comportare in quattro modi: 
« etnocentrismo (l'azienda si identifica con la nazione di nascita, accentramento deci-
sionale, 'managers' provenienti dalla nazione guida); policentrismo (l'azienda si svi-
luppa secondo il livello di ogni singolo paese, con il massimo decentramento decisio-
nale); regiocentrismo (si sviluppa un decentramento di tipo continentale); geocentri-
smo (perdita delle caratteristiche di nazionalità, rtiassima standardizzazione dei pro-
dotti, dirigenza internazionale) ». H . V . P E R M U L T E R , op. cit. 
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e si estende; 3a fase, che inizia con il 1973, in cui il modello a livello 
collettivo va in crisi e comincia a destrutturarsi ».34 Anche qui il pro-
blema energetico sembra fungere da « catalizzatore agli importanti 
mutamenti di crescita civile e democratica » e di accelerazione nel 
processo di modernizzazione a cui in questi anni stiamo assistendo 
nel Paese. 

Quale sarà il nuovo modello? Nella difficoltà di prevederlo, si pos-
sono solo avanzare alcune ipotesi sulla « nuova, grande sintesi cultu-
rale che certamente costituirà il fondamento del nuovo assetto dei 
consumi ». 

È probabile che l'indirizzo di fondo riguarderà quei consumi che 
sono stati largamente negletti in passato, « conseguenti-6i«è ai con-
sumi sociali e collettivi, e alla cui risoluzione sembrano concorrere 
adesso una molteplicità di forze sociali ».35 

In questo caso, ne scaturiranno importanti conseguenze a livello 
delle trasformazioni sociali con riflessi globali e diretti sulla moda, 
i suoi prodotti, i suoi consumi, i suoi fenomeni: proprio per le strette 
relazioni che intercorrono tra i fattori politico-culturali e sociali e 
il prodotto moda. 

La quarta considerazione, infine, riguarda aspetti e problemi già 
in avanzato stato di progresso: frutto della riconversione, in atto, del 
modello di sviluppo europeo che pone condizioni nuove, politiche, 
finanziarie e tecniche alle aziende dell'Europa integrata. 

Sarà con la « dimensione continentale dell'economia » che il no-
stro Paese dovrà fare i conti; e la rapida evoluzione del quadro com-
plessivo e le scelte che essa imporrà avranno importanti riflessi sui 
comportamenti aziendali, sul modo di « essere industria », sulle poli-
tiche delle imprese, sia per quanto riguarda la gestione finanziaria e 
la sua preminenza sempre più significativa sulle decisioni operative, 
sia per quanto riguarda il complesso dei fattori qualificanti. 

In conclusione, « tanto sul piano della capacità professionale che 

3 4

 G . F A B R I S , I mutamenti dei modelli di consumo e della struttura sociale, Cen-
tro « E. Pastore », Milano 1975. 

3 5

 G . F A B R I S , op. cit. 
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su quello della responsabilità politica, imprenditori e dirigenti hanno 
una parte di primo piano per il completamento politico dell'evolu-
zione continentale del modo di produrre europeo ».36 

In particolare, rientra nella responsabilità politica e nella prepa-
razione del 'management' indicare ai pubblici poteri soluzioni tecni-
che per il raggiungimento degli obiettivi dell'identità europea. L'al-
ternativa che si presenta all'Italia nell'ambito di una visione delle 
caratteristiche di fondo del nostro sviluppo economico e delle relative 
attuali 'attrezzature', richiederebbe « difese incompatibili con l'inte-
grazione europea, con gli obiettivi di efficienza, di eliminazione delle 
rendite parassitarie, di riconversione del modello di sviluppo e di ri-
partizione dell'onere del mantenimento dell'equilibrio politico ed 
economico europeo e mondiale: tale alternativa comporterebbe ine-
luttabilmente la subordinazione dell'Italia al resto dell'Europa, il suo 
mantenimento nel « sentiero del sottosviluppo », che l'allontanerebbe 
definitivamente "dall'Europa. 

La linea politica esposta da Giscard d'Estaing per la unificazione 
dell'Europa, concretizzata nell'impegno di eleggere il Parlamento eu-
ropeo nel 1978, « rende possibile una corrispondente scelta di linea 
industriale e finanziaria per un'azione manageriale che si senta ispi-
rata all'etica weberiana della responsabilità ».37 Si tratta di conside-
rare il grado di preparazione dell'Italia a questo storico evento, o 
meglio, il grado di preparazione degli imprenditori visto che, così 
come stanno le cose, essi dovranno supplire anche alla scarsa capa-
cità della nostra classe politica di definire linee coerenti di politica 
economica. 

Il problema quindi si complica nel tentativo di rispondere alla 
domanda di quali uomini e quali imprese siano necessari all'industria 
italiana di domani. 

In un recente convegno38 l'argomento è stato ampiamente dibat-
tuto, ma se si tratta di trasportarne la problematica all'interno del 

3 6

 A . M O S C O N I , Condizioni politiche e finanziarie per la riconversione del modello 
di sviluppo europeo, Centro Enrico Pastore, Milano 1975. 

3 7

 A . M O S C O N I , op. cit. 
38 Centro « Enrico Pastore », Quali imprese e quali uomini per la società degli 

anni '80, Milano 1975. 
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« sistema moda », le complicazioni aumentano. Eppure un approfon-
dimento del discorso è urgente, indispensabile. È augurabile che lo 
studio di R. Artioli si completi anche per questo aspetto. Compito di 
una ricerca organica dovrà comunque essere quello « di accertare, 
con adeguate metodologie, il grado di coscienza che la imprenditoria-
lità del settore ha raggiunto della situazione storica in movimento, e 
principalmente di tutti gli elementi extraeconomici che in essa ope-
rano. Suo compito sarà altresì di accertare con quali strumenti cultu-
rali essa cerchi 3i darsene ragione e di formulare programmi per supe-
rare il diffìcile momento, la crisi fondamentale di trasformazione che 
sta attraversando ».39 

39

 G . ARE, Problemi e difficoltà della funzione imprenditoriale nell'economia ita-
liana all'inizio degli anni '70, Fondazione « G. Agnelli », Torino. 
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Capitolo III 

LA MODA NELL'ECONOMIA ITALIANA 

Un solo dato potrebbe essere sufficiente per offrire un esem-
pio del grande interesse che l'industria della moda riveste 
per l'economia italiana: il 45% del deficit della nostra bi-
lancia commerciale viene coperto dalle esportazioni dei pro-
dotti del sistema moda. Eppure non bastano neanche tutti gli 
altri elementi positivi, e le comparazioni favorevoli con i 
restanti settori economici, per infrangere il muro di una dif-
fusa indifferenza. - La moda ha, da sempre, costituito una 
risorsa della nostra economia: confermando di essere una 
'vocazione' naturale dell'Italia alle prese con la scelta di 
un proprio modello di sviluppo economico da quando, nel 
corso degli Anni Sessanta, ha perso la possibilità di una pre-
senza importante, su base mondiale, in alcune industrie d'a-
vanguardia, quali l'elettronica, l'industria aeronautica e quel-
la nucleare. - Le capacità del sistema moda, le indubbie po-
tenzialità delle sue risorse, ma, più di tutto, la sua congenia-
lità con le caratteristiche sociali e culturali dell'Italia, dovreb-
bero ormai renderlo idoneo a una vera e propria scelta di 
politica economica. 
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1. VALUTAZIONI GENERALI 

L'industria tessile, della maglieria, abbigliamento, fibre chimi-
che,1 calzature, delle lavorazioni in pelle e degli accessori, rappre-
senta una componente di rilievo del sistema produttivo italiano. 
(Tab. 14-15-16-17). 

Nel 19732 il fatturato ha raggiunto i 6800 miliardi, l'esportazione 
era di 2524 miliardi (il 19% delle esportazioni italiane nel com-
plesso), l'occupazione nelle imprese industriali era di 850.000 unità, 
più quella artigianale, di « servizio » (riparazioni), di difficile quanti-
ficazione. 

I dati sull'occupazione meritano un breve approfondimento. 
Se per industria vera e propria intendiamo l'insieme delle unità 

produttive con almeno venti addetti, esso riguarda complessivamente 
circa 620.000 occupati (senza il comparto delle fibre chimiche) di cui 
300.000 nel Tessile in senso stretto, 100.000 nella Maglieria e 220 
mila nell'Abbigliamento. Se aggiungiamo la fascia delle unità tra 
10 e 20 addetti, il totale aumenta di 750.000: questa fascia si colloca 
per metà nel settore dell'abbigliamento. 

1 Nei dati elaborati per questo capitolo sono stati compresi anche quelli relativi 
alle fibre chimiche, anche se non comprese tra gli elementi che compongono il sistema 
della moda descritto al cap. 1: ciò soprattutto per difficoltà di scorporo. Va comun-
que richiamata l'attenzione sul fatto che l'industria tessile italiana non costituisce 
certo lo sbocco esclusivo dell'industria italiana delle fibre chimiche, e che l'industria 
tessile italiana si approvvigiona di fibre naturali, artificiali e sintetiche anche da 
altre fonti. 

2 L'impossibilità di disporre di dati per l'aggiornamento di tutti gli elementi con-
siderati, ha consigliato di lasciare fermi al 1973 (ultimo censimento) l'analisi ed i 
confronti globali. I dati relativi alla bilancia commerciale del settore sono stati invece 
aggiornati al primo semestre 1975 (tab. 13). 
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Ci sono poi le unità minori rilevate dal censimento e una stima 
della occupazione non censita. Si può così impostare un quadro ge-
nerale: 

Occupati in unità 
con oltre 20 add. Altri Totale 

Tessile in senso stretto 300.000 100.000 400.000 
Maglieria 100.000 200.000 300.000 
Abbigliamento 220.000 440.000 680.000 

Totale 620.000 740.000 1.380.000 

L'occupazione 'altra' si riferisce alla fascia di « unità minori », 
di « lavoranti a domicilio », collegati con il processo produttivo e al 
tradizionale «artigianato»: per tale fascia è difficile tracciare una 
demarcazione in termini quantitativi.3 

Le dimensioni economiche del settore evidenziano quattro princi-
pali caratteristiche preminenti nei confronti degli altri comparti ma-
nifatturieri italiani. 

Anzitutto, il contributo notevole al livello di occupazione-, difatti 
il settore impiega il 27% degli occupati nell'industria manifatturiera, 
ponendosi al primo posto nella relativa graduatoria dell'occupazione 
del settore (850.000 addetti contro i 684.000 delle industrie mecca-
niche ed i 266.000 delle industrie metallurgiche). Quindi, il collega-
mento con la componente estera, in quanto il fatturato globale lordo 
è destinato per circa il 37% all'esportazione, mentre le importazioni 
sono relative all'acquisto di materie prime indispensabili. Le esporta-
zioni T.A. superano il 20% del totale delle esportazioni delle in-
dustrie manifatturiere italiane. In terzo luogo, i riflessi positivi sulla 
bilancia commerciale, in quanto il settore nel complesso apporta il 

3 Inoltre, l'occupazione nel settore Tessile-Abbigliamento, può distinguersi in 
« occupazione che non esporta », come l'artigianato tradizionale (confezioni su mi-
sura) e di servizio (riparazioni) ancora considerevole nelle confezioni e maglieria; 
« occupazione che esporta » quella impiegata nella rete sussidiaria di piccole unità e 
di lavoranti a domicilio che la integra, creata da particolari esigenze dell'industria 
dell'abbigliamento. (Cfr. PIPPO RANCI, « Struttura e congiuntura nel settore tessile 
italiano », Convegno nazionale sul settore tessile, Camera di Commercio, Milano, 
ottobre 1975. E, per il problema del « lavoro a domicilio »: Cfr. L . F R E Y , Lavoro a 
domicilio e decentramento della attività produttiva, F . Angeli Ed., 1975). 
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